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Introduzione. • 

X T L libro che hà per titolo aìpo- 
• _ A logia de S ami Padri , nm 
vjj w. altro in fatti ohe una Satira 
contro de' GèfuitL *’ 

II. HJuo fcrittm^aver intat- 
to : voluto immitare il Momàlto , 
•autor. delle Lettere Provincia- 
: pag.5. 

^ III La /aa immitazione pe- 
rò tanto ejftr mantante cb ' è più 
■da Scimia che da uomo . pagi}. 

JV+ Sfacciataggine dì luì nel 
rubare al jMontaito que' pajji ' 9 

gfà tante volte convinti ci manife- 

fta calunnia- , - pag.% 

V* Sitando manche foffero flati 
vert r averne egli dovuto y ad 
mmitazion della Janta Sede, rum 
infamarne gli autori . pag. 1 j, 

.*i:v * x VI 



VI. Vantaggio del Moh tatto 

f opra VApólogifla intorno al fine 
di fcrivere . Qual fia il vero fi. 
ne , e quai gli effetti di tali mi - 
ffer abili libelli. prfg.13. 

VII. Difegrìo deir Autore nel 

far quefia rifpofia , e fue ragio- 
ni dì fcriverla - c - pag. 15. 
ì> Vili. Sua protefia intorno 
all '* Autore dell ’ Apologia , eh' et 
crede faìfamente aferitta ad un 
Maeflro Cordegliere . Gran me - 
rito ed amore deir* Ordine F ran- 
ce f e ano. verfo la Compagnia di 
Gesù , di cui vorrebbe V invidia 
per quejte male arti tagliati i no- 
di. : ^ pag.i%. 

IX. Due ragioni che tnofiran 
chiaro y un opera così fciocca e 
così infame non effer lavoro della 1 
penna di un Francefcano . pag. il f 
. X. Confol azione che debbono 
avere i Gefuititr àie tante calunnie 
che fi fpargono contro ejfi. pag.74^ 

, •*'■< ’ì . 1.-* 

- Pri- 
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Prima Parte . 

1. 07 propone la prima , e fon- 
l 3 damental calunnia dell'. 
-Apologìfta , cioè , eh fi Gefuité 
colla penna di tré loro Scrittori an 
detto , non doverfi far conto de* 
Santi Padri in materie mo- 
rali . - p*g.vr. 

II. Si rifponde in primo luogo 
à favore del Reginaldo , che 
dimoflrafi lontaniamo da tal pen - 

.fiero. s ~^ ~~ P<*g*gl\ 

III. Lù flejfo fi fà vedere del 

Cellozio e dell* Amati . pag.^f. 
- IV. In che jenfo fi a vero , che 
la dottrina de * cojlumi debba pren- 
derfi da* Dottori recenti . pag. 3 7, 

* V. 1 Padri amichi , comecbe 
famfftmi e dottijfimi , non poter 
fervire di regola nelle materie , 
che ò niente affatto , ò filo in 
confu fo an trattate ne* lor volu- 
mi* ' ' *• pag-Z 9« 

* 3 VI. lnet- 
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VI. Inetùjfima rifpofia del? A- 
pologiftai ‘ ‘ pag. 41. 

VII Stima che an fempre fat- 
ta gli Autori Gefuiti de' Santi 
Padri ; e torto chelor fi fà , attru 
„ buendo à tutti in Corpo i trafcorfi , , 
quando anche fojfer tali , d' al- 
cuni pochi . p^.42. 

Vili. Sì propone la feconda: 
generale calunnia ; ciocche i Ge~ 
fuìti d'tfprezztwo i Sommi Ponte- 
fici >. credendo che non an quefiì 
forza co ’ lor decreti di rendere impro- 
babili le loro opinioni . pag-47- 

; IX. Se ne pale fa la calunnia 
evidènte ; di cui non fi reca in pruo*. 
va yfaìoo una dottrina del Ca- 
ramueìe non Gefuìta , e rifiutato 
da' Gefuiti . . ptìg.48- 

X. Altra pruova pre fa da al- 1 

cuni detti del Diana , n ° pur egli 
Gefuìta , ma qui al pari de' Ge* ’ 
fui ti calunniato dall’ Apologo 
fla. P#g$Q> 

XI. Terza calunnia generale* ; 

...... CÌO: 
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'cioè che i Ge fuiti per la dottrina 
del 'Probabile fi arrogano una pò- 
deflà eguale è fuperiore a Ponte- 
fici , de quali credon potere à lor 
voglia derogare alle leggi . pag.54.. 

XII. Divì fa in più proporzioni 
laccufa ) fi dimoflra non aver al- 
tro di vero y che la fciocchez- 
Za ed ignoranza dell ’ accufato - 

re - pJg-sG- 

XIII. Si rifponde alla beffa , 

con cui VApologifla tratta ì Ge» 
fuiti probabilìfli da Legi slato» 
ri< pag.61. 

XIV : Alla quarta calunnia , 
fondata nel Probabilifino rinfac- 
ciato a Ge fuiti 9 fi comincia à ri - 
f pendere con avvertir l Apohgifla 
ad aflenerfene y come da materia 
dif adatta al fuo talento , e perì « 
colofa per amendue gli eflre- 

mt - pagjSz. 

- XV ‘ Suo errore nello fpacciar- 
fi Sicurijla , contro i divieti &- 
AleffandroVUL t pag.es. 

. * 4 XV L 
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XVI, Dififa del Tamburino 
intorno alla probabilità tenue , co- 
rnine anche a i foflenitori del piti 
• Probabile » pag.66. 

XV IL Si avverte in fecondo 
kicgo l* Apologifta à confi derare , 
che probabilifti fono non folo i Ge- 
fuhi , ma i Dottori di tutù gH 
Ordini e dì tutte le Scuole per 
tutto un [cedo, P<*g‘6cf. 

, XV HI. Ingiufiizfa manifefia 
che fi fà a Gefuiti , chiamati à 
dar fol effi ragione d y una comuni fi 
fima dottrina ; ed aperto livore , 
che difeuoprono in quefio i loro 
avverf arii . pag-TU 

XIX • Ingiuria che fi fà con 
ciò anche alla Cbiefa , che non 
può dìfenderfi infallibile y fe é ve* 
ro che fia falfa la dottrina del 
Probabile . , ptfg. 72 . 

XX. Vaniffimo difeorfo dell ’ 
Apologifla , con che par che pofi 
fa rifponderfi à quefio ragiona* 
mento ; e quanto inconfi derata* 

v mente 
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mente fi fia egli fondato nel? auto- 
rità di Pietro Aurelio . P<^74* 

XXL Al propoflo argomento 
non può egli foddisfare , reflando 
Sicttrifla . pag .78. 

XXII. Può fcioglierlo sì , di- 
venendo Probabiliorifla > ma non 
altramente che rendendo la fama 
a Gefuiti , che an rotto i pri- 
mi il ghiaccio y od interrotta la 
lunga ferie del regnante probabi- 
li fmo . * >pag.jfL 

XXI IL Conclude fi , efort an- 
dò r Apologifla ad attaccare il 
Probabile colle ragioni teologiche , 
e non colle aringhe e colle beffe y 
che traducono piu che difendono 
quella caufa. '■ : pag. 82* 

XXIV. Rifiuta fi la quinta ca- 
lunnia generale , dell' aver negata 
i Gefuiti Pobbligazion d'amar Dio 
con atto efplicito e formale, pag.%%. 

XXV. Rifiutafi la fefla , dell ' 

aver permeffa l'idolatria nella Ci- 
na. pag& 6 . 

Se- 
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Seconda Parte .• 


i T\ 4 ll* impoflure contro i Gè- 
XJ fluiti in generale fi flende 
alle impcflure contro i . Gefuiti in 
particolare . Si accenna , quanta 
fi a flato in ciò fuor di propofito l’ar. 
gomentar detl ’A ’pologifla . pag. 94. 

IL Si rifponde à prò del Va fi 
quez y à gran torto accufato dal 
Mpntaho e daWApologifla ' , qua- 
li abbia gì t tato à terra ogni ob- 
bligo dì far limofina '« page- 
lli Si difende il Valenza , 
à cui fi oppone > che tolga ogni 
.vizio di Simonia dall ottener per 
. . - dana- 
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danari gli Ecclepaflici beneficj.- 
pag. ìoi- 

- IV. Si comincia la dijfefa. del 
Sancbez col premetterne in primo 
luogo i grandìjfimi meriti pag.106. 

V, Diflruggefi la prima calunnia 

intentata contro di lui , quafi abbia 
conceduto a 7 dubbiofi in materie 
di cofcienza il girar tanttr , finche 
vruovìno chi- risponda à loro gra- 
do. pag. i IO. 

VI. Diflruggefi la feconda ca- 

lunnia contro al medefimo intor- 
vo à gli Equivochi e mentali Rem 
frizioni- pagai- 

VII Difefa del’ LeJJio , co» 
.mane à S. Francefco di Sales ; 
lodatore del di lui volume De 


luna . ' ' pag.aj. 

Vili Si dimoftra malamente 


accufato dall Apologifla , perche 
abbia * difobblìgati: i Giudici dal 
refiturre di pre fio per la fentenza 
ingiù fa ; e corri egli in ciò non 
difeordi da S. Ago fino . pag. 1 1 8. 

2 Xm Si 
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, IX. Si fà ' veder calunniato 
nell ’ appiccargli y che abbia fatta 
lecita la vendetta efeguita incon- 
tanente : dal qual medefimo cól - 
po fi riparano ? Enriquez , e V- 
Efcobar . pag.izi. 

X. Si propóne e fi rigetta ut t 
a altra piu atroce calunnia , con etti 
gli appone Pyipologi/ta , che ab- 
bia egli permejfa Vuccifion dì fe 
fcffo. pag.124. 

. XI. Si difeuopre uri impoflu - 
ra , fai fa tutta di pianta 5 che 
fà colpevole il .j JLayman d'aver 
.dato per non illecito il duello ; e 
su la fiejfa materia^ fi purgano di 
Paggio il Sancbez , e FUr- 
tado . pag. 131. 

■ j XI f Si difende il Tamburino 
da due calunnie . La prima ; 
che abbia detto , poter chi fi fia 
fenga colpa porfii in neceffità di 
non adempiere il precetto d’udir 
la Alejfa . La feconda ; che fia 
lecito non udirla per lo guada* 
- . ' gno 
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gno che y udendola , cejjireb- 
bc •- ' ' •' -v'" : '• p#g‘ i ?4» 

XIII Si pruova il medejmo 
falfamente acculato , il* renda 
innocenti à chi ora le volontarie- 
diflrazioni ; , e malamente confu- 
tato y perche all* cjfenza dell' ora- 
zione non richieggo V interna at- 
tenzione. ' ■ V ..,4'- ^ pag,iz 7. 

< XIV . si dà - * divedere in- 
giù f amente incolpato il Batmy y 
quafi abbia difobbligato dal re* 
flit aire colui 9 che colle f tre pre* 
ghiere induce altri * dannifica - 


a* pag.IAO. 

' XV ; > Softìcnfi P Efcobar y ca- 
ricato dair Apologijìa di due tm- 
poflure ; ? una , che abbia tolta 
Ogni colpa al mangiare e al bere 
ufque ad fàrietacem : Poltra y 
che ajf rive gli * J ornamenti an- 
che immoderati delle dome \ 
pag-i4%*\> f i'mL^ o 

XVI. In uri accufa , che ca- 
de fovra^ quattro Qefuiti 

tu. d’aver 

'A 
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cf aver refo lecito V amor dell'- 
altrui morte per V. utile ctì e per 
venirne , y fi moflra , ,] quanto fai- 
fi) fi tramifebi con poco vero i 
nel qual medefimo , avvegnaché 
abbiano efifii , errato fi truovana 
però degni ,di qualche f cu fa .+ 

Pag • 145- ’ * 

^ XV JL Si . arrecca la fola rtu 

gmevòle querela .dell* Apologià 
fi a contro del Decaflillo : H 
quale , uomo per altro dot ti fil- 
mo e di fiodifiimi infiegnamenti , 
fi pruova che _ non merita tanto 
fuoco d j cagione d* un fallo , . in 
cui incorfe di ' buona fede ; e 
ciò coll* ef empio de* me defimi San * 
ti Padri -, che fecondo V dipolo* 
gifta ancor effi urtarono in mol- 
ti. erroH.; n;. ! rpag. 

^CVUL La fm ; rifipofia 
l che i Padri fcriflèro al pria» 
cipio della Chiefa , quando 
«ofe «erano ancora allo | 
nè accorda col dettone, da lui 
. ' Pio 3 
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» ^ ^ * , r ' ^ \ #. 

fteflb , ed è buona ancora fSt 
difendere il Dee a fi ilio. pag. 154. 

XIX. Anzi egli per tal rii • 
pofla non fofliene , ma tradì - 
fee la caufa de* Santi Padri r 
per i quali fcrive V Apologia 
pag. 158, 

fXX. Suppoflo quel cb\bà egli 
avanzato argomentando , non do - 
verfi niun credito a Ce fui ti , col- 
la medefima forma di difeorf 7 con - 
cludefi , mm doverfi niun credito 
d Santi Tadri. pag. 160. 

JEX 7 7 / fofifiico dì \ tal difi 
corfo non può difc.oprirfi , fe noti 
facendo in uno la difefa decan- 
ti Padri e de’Gefuiti. pag.161 . 

XXII. Conclusone dell* Opc. 
ra . Priegafi P Apologifla à rifletè 
ter meglio su le maniere tenute nell 9 
. attaccare il buon nome de 9 Gc fili- 
ti . Quanto fia con ciò ingiuriofo 
ed a* ^Pontefici > dal giudicio de * 
quali appella ; ed alla fperienz * 
che rapprefinta à gli occhi di tut* 

' to 
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ip il mondo quefli Rclìgìofi tot? 
altri da quel cb y egli pretende che 
fe ne creda* 

A 
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I TL Jibricciuolo , contro à cui 
imprendo qui la rifpb{la> 
JL porca il titolo d’Apologig i 
favore de’Santi Padri, ma è in fatti 
una Satira contro de 5 Gefjaitt , A 
' me pare , che non mal fé gli adatti 
il nomedi Scimia del Montalto; 
e ne parrà forfè altrettanto à chi- 
unque vorrà farne, il paragone^. 
La calunnia hà fomminiftratahi 
materia al lafioco di ,aifcendue ; 
che hà dipoi fioeVtitaJa/oripa da 
un zelo apparènte d i rigida difci- 
plina , cacciato però in ifcena più 
da iflrione, cheda Eroe > per pia- 
cere al volgo colle derilioni y cqq’ 
motteggi .' L’uno e labro anper 
oggetto il dìfcreditodella Compa- 
gnia di Gesù ,quaC fola colpevo- 
le di quella gran laffità , che negli 
ultimi tempi sì largamente è 
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1 

fa per le dottrine .morali ; e.per 
cui riftrignereanpiù volte irapu- j 
gnate le infallibili lorochiavri 
SuccefloridiSan Pietro ; con que- 
fto folo divario , che le Provili- j 
ciali battono i Gefuiti alla Scoper- 
ta; r Apologia , di cui ragiono , 
ne tace il nome, ma non sì, che 
chiunque la legge non vegga chia- 
ro, che fon. etti gli attaccati , ed 

* avuti rei del difprezzo de’ Padri ,e 
del riJaflàmento della Morale. , 
.Quei che fi recano in mezzo , co. \ 
me auttori della poca (lima verfo 
gli antichi, fono il Cellozio , il 
Reginaldo , l’Annati , tutti e - ! 
tré Gefuiti . Gli efempi delle fen- 
tenzeguattee fcandalofe non al- 

• tronde fi prendono che da elfi , or 
dal Vafquez che difobbligai ricchi ; 
dal far limofina, or dal Valenza 
che bandire dal mondo la Simo* 
mia e la confina nelf Ifola de’ fo- 
gni, or dal Leffio che fà venali i 
giudicii fenza obbligo di rettiti** 

Si .'•» zione 
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zione ne’ Giudici , ordàl Sanchez 
che legittima le menzogne mas- 
cherandole fotta nome di Reftri- 
zioni , e di Equivochi ; e co3 al- 
tre di fimil conio tolte dal Caftro- 
palao , dal Layman , dal Tarn-, 
burino , dal Bauny , dall’ Efco- 
bar . E perche non fia chi penfi , 

. eh* ei fol la^oglìa col talco, tal' al- 
tro Gefuita , fi dichiara nel de- 
corfo che fhà con tutti -, propo- 
nendoli in generale come coloro 
che , à difpetto de 5 Santi Padri t 
che protettalo incontrario, pre- 
dicano larghittima la via del Cielo. v 
Ma che anche fare, foggmgne 
poi per ifcherno , con coftoro ^ 
che fon 'Camerate e 'Ccmpógm di **« 
Gesù , i Santi Padri che non al- 
tvo furono ! di Cesù che proccura- 
' tori e fervi? E qui rammenta la 
Ponfighanza de’ quattro Animali , 
c deVventiquattro Vecchioni , che 
.adoperata dall’Efcobar à denotare 
£ primarj Dottori della fua Corn- 
ai ^ A 2 pagaia* 


i 


pagnia , diede al Montalto mate- i 
ria sì ampia di beffeggiarli ; nè fi | 
lafcia fcappar di mano la burla del 
medefimo nella fua quinta Pro- 
vinciale , per cui a’ Gefuiti fà dir 
di fe fteflì , che fono Aquile per 
ingegno, anzi Fernet à fiorivo . Quel 
perdonare adunque fui bel princi- 
pioalnome de’ Gefuiti , per ef- 
porlo indi à poep-sì apertamente , 
fembrerà à taluno più artificio che 
rifpetto . Hà voluto per avventu- 
ra ( fè pur non è fiato più givoco 
del cafo , che dell’ ingegno ) im- 
pegnare chi legge nell’ odio di co- 
loro, eh’ egli" hà per convinti e 
confefiì del gran delitto , ch’egli 
è, nelle regole de’ cofiumi fa ver , 
per niente gli antichi Padri ; e 
quindi condurgli innanti improvi- ; 
famente i Gefuiti , che non ab- 
bian riparo dalle furie già ite à ( 
fuoco de’ Lettori ingannati ; nel- 
la guifa di chi per gittare un mi- 
serabile ad ardere fenza rimedio , | 
t - { . s i\ aletta 
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oafpetta che fia prima tutta intor- 
no ben i nfiammata Ja pira .. ? 

IL ? Nel retto ei preme à immu- 
to le pedate del Montaìto,e ftudia- 
fi dapertutto di ri trarne il caratte- 
re . Da lui non iòlo hà tolta la 
maggior parte de’paflì che allega 
in conferma de’ prèvi infe^na» 
menti de 9 Gefuiti; ma sMngegha 
pur anche di ricopiarne lo itile, 
maflime in quella parte , per cui 
fi hà quel Gian fenica guadagna- 
to il popolare appfaufo col fuo vu 
- lento burlefco più da icòna che da 
cattedra . . i\ t l : c c v h . %; o- q £ 
-ili Ad immi fazione. ;àncor$li Idi 
tramifchia nel fafeiotfteffo co' Ge- 
fuiti il Garamuele e’1 Diana, come 
que’chetreduti autori indubitati 
*di larghezze ,’ la fon compagnia 
non gli;èparfo drpotenriu&ire ab 
tro che disonorata $ qixaircóti ciò 
abbiarl mondo à perfùaderfi di tal 
fatta opinione , futìra de Gefuiti 
che fovra tutti ne abbondano , 
ili .i:i A 3 folo 
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-Tolo in que’ r duerì ritrovartene 
efempj. - 

Che più £ il penfierò che dà à 
quell* Apologia il fondamento, fi 
legge efpreflo nella Provinciale. 
JNèrpure.il tifcólpt hà quell’uomo 
dèli fuor.. eì Thà tubacoiad> A rnai- 
da ciòèralbt. niente , di cui il 
Montalttfù mano,. jA^ologiade* 
Santi Padri appellò Arnaldo un 
fuixLibeUo,. in cui à difendere le 
proporzioni. del fno Gianfenìo^, 
invellìi decreti dèlia Sorbona , e 
Je .Conllixurioni .della Chielà .. 
Apologia de’ SS. Padri chiama co. 
fluì quello lùo libro , diretto^ in- 
eerameotead infamia de’ Gefuiti , . 
• emulando 1* inganno di colui , che 
pur/ mirava al follegno del fuo 
Pàttito v la cui caufa iutendea far 
comune co* Padri ; dove que ft’ al- 
troè'tuttoin recar onca-collòllefl 
fo titolo del raccufa ad uomini sì 
lontani dairoffender!o,chenè pur 
fanno chi egli ha. 




III. Or 


III. Or io qui appello al buon 
4en no del Leggitore , perche giu- 
dichi egli, fé Timmitazion di co- 
itili fia da uomo, ovver da fci- 
mia . Confideri primieramente il 
gran divario tra rtile e flile ,: trà 
fale e fale , che nel prototipo è 
polito ed acuto , adoperato à mi- 
fu ra ed à tempo ; neU’ettipo è 
rozzo e fcipito , gittato alia ven- 
tura, per muòvere più flomaco 
che rifo ; fi che à ragione ha egli 
importo allefue berte il vocabolo 
di barzellette , e di campanelle ; che 
v voi dir buone in bocca di un can- * SI 
dmbanco , che fcenda a trattene- 
re in piazza una brigata di sfaccen- 
dati .. Ed è pur vero , che di quel- 
le lor burle , per altro sì delicate, 
fi vergognarono il Palqu ale ed 
Arnaldo, non facendole compa- 
rire fe non in bocca di un finto 
Montalto , dichiaratofi innanzi 
tratto sfornito di Teologia . Or 
che farà del noftro Apologeta , 

. .. A 4 che 


* 

dhebarzcJette e ctampandle fà ufcir 
dalla penna di un gran Maeftro in | 
Divinità , meffo in pubblico fot- 
te abito e foggia sì disadatta al (uo 
meftiere , e sì indegna del fuo gra- 
do? Che hà fervito quel collo- 
carne in fronte dell* Opera il Ri- 
tratto , come d' un Teologo infigne ; 
per la cui morte perde la Teologia 
m de* migliori fojìegm òcc. fe poi gli 
addoflà un personaggio sì poco in- 
tendente di Scola dica e di Morale, 
cheà rigettare le altrui Sentenze 
per lo piuò non lette ò non capi- 
te , oppone tedi e ragioni che 
imiovon pietà ; nè maneggia mi- 
glior armi che le proprie de buffo- 
ni? Bello Spettacolo, un vecchio 
Dottor di Teologia cacciato in 
palcoin vede ed ufficio da Satiro , 

. e Satiro così goffo ! ,.i. . 

; . I V . Ol tre à ciò può effèr* ella 
immitazioneda uomo uncinami, 
fcazionefenzadifeorfo ? Ma qual 
buona ragione hà potuto di Spot 
j. . . codul 
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coflùi di gittarli alla ftrada per in- 
volare al Montalto que’medeli- 
mi palli già tante volte e sì aper- 
tamente convinti di falfità ?.E 
quello un voler farli ingiuriofo 
all’altrui fama , ò elfer prodigo 
della propria? Non è facile, che 
ogni favio Lettore la difcorra co- 
sì ? O era coftui ignorante di 
quelle cofe ; e a che proposito far- 
fi ridicolo colla rnafchera di zelan- 
te , che sì mal fe gli affi k y trafcri- 
vendo alla cieca , e declamando 
alla peggio in materie che non co- 
noide ? O’ era dotto ; ed à che 
prò ufcire in piazza a comperarli il 
nome di trafcurato ò di maligno y 
col farli attore in un’ accufa sì mal 
contella , in cui sì lìranamente 
àbufa la fofferenza de’ Leggitori ? 
Il Montalto nel mandare à luce 
quelle fue Lettere trovò il mondo 
{provveduto à difcernere le fue 
calunnie ; ma da che contro di 
lui hà fulminato il cielo di Roma; 

A 5 da 


da che in tante rifpòfte hà trionfa - 
tùia verità della bugia ; il rimet* 
tere le medelimedi nuovo in pie-, 
di, dopoeflere giàilritolate, ri- 
ammaliando la. polvere' in cui 
' eran ridotte , non è più d’un^uor 
machehà perdutala eofdenza ; e 
d’un’uomo che hà perduta la ver- 
gogna S’egli hà Ietti così bene 
i Santi , Y per cui liddato a Ieri ve* 
reapologie, dica pum y in qual 
cfelfry ò in qual de* loro volumi 
hà Ietto ,. infra Pope re del Zelo 
più ucile-afla Chiflà v c piu nece£ 
lario? alle colciertzeannovérarfila 
Calunniai Dica.almeno , in quali 
fitualc d’uomo d’onore Uà Icriu 
to , che non abbia ad averli per 
un’infame , chi rinuova acculi 
dimoftrategià falfe nel tribunal 
della fama ? Non può dirli l . Id- 
eando lui ; fenza manifelk.. ere*. 
iià % che lia. lecito per giuftizik 
tahwmiam càlumia repellere ^ che- 
nc farà dunque di lui , cbehà Ul- 
e L mata 



II 

maro non lecito {blamente , ma 
virtuofò il violare con impofture 
e sì nere e si chiare la riputazione 
de Gefui ti , da’ quali non è mai 
flato non dico calunniato , ma uà 
pur conosciuto ? Non va contro 
di lui a pelo il rimprovero dell* 
Evangelio , Ex ore tuotejudk<y y 
ferve nequamì 

V. E fiali pure che Taccufe 
fien più che vere , é fiata carità 
airufo di Portoreafe quella che 
gli ha dettato li farle correre per 
le mani dell’ infima plebe . Soa* 
elfi in fatti i Ge fuiti così inutili 
( dilfi poco ) cosi perniziofi al Cri* 
fiianefimo, che fi deedachiun* 
que hà zelo di Dio cercarne ad 
ogni prezza il digredito ? Perche 
non ha egli inimicata la Santa Se- 
de, governata ancor oggi dallo 
Spirito Santo , eh* è lo Spirito del 
vero zelo ? Hà ella condannate 
ohra le cento dieci propofizigni , 
che iole hà VA pologifia ramale* 
-i 1 A 6 mora- 
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fiorate, altrètrentuna , che hà 
egli omraeflc 5 io grazia forfè del 
fùo Montalto e de* fienili a lui , a* 
quali quell' ultimo divieto certa^ 
mente non è piacciuto. Oc veg- 
ga , fc in tante Dichiarazioni hà ! 
mai voluto il Sommo Pontefice 
nominar gli autori delle fen lenze 
che feriva , ò anzi fi è contentato 
di /comunicar le dottrine lenza 
fcreditare i Dottori . Di piu fi è 
proteftato di condannarle ut ja- 
cent 1 ; lafciando così aperto lo 
fcampo a* Maeftri , che le avean 
tal volta foftenute in altro fenfo da 
quel che faceano, divelteda’ lor 
volumi . Così egli ad efem pio del 
gran Conflantino hà ricoperte 
coIl'Apoftolico manto le colpe 
de’ Cattolici Sacerdoti , che hà 
voluti corretti , e non difonorati ; jì 
accioche purgati da qualche loglio 
tramifehiatofi col buon formen- 
to y diveniflero i loro libri piena- 
mente profittevoli alle cofcienze, 

- ì .. VI. Il 
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V I. II Montalto non fece egli 
così ; ma n’ebbe alla fine le Tue 
ragioni . I Gefuiti eran coloro , 
che piu de gli altri aveano attra- 
verfato il cammino airerefiadel 
fuo Gianfenio , or convincendo- 
ne co’ loro ferirti l’errore , or pro- 
curandone dalla Romana catte- 
dra la condanna . Dopò ciò fi git- 
tò il fuo Partito à cercare per la 
penna di lui il fuo sfogo nella 
vendetta ; e quindi bifognò , che * 
fe i Gianfeniiti palliavano per gua*. 
{latori della Grazia di Crifto , i 
Gefuiti fi avefiero per corrompi* 
tori della morale del V angelo . Or 
chi potrà indovinare , quali fieno 
fiati i motivi del noftro A pologi- 
ila nel farfi in ciò emulo del Mon- 
talto ? Per me ne penfi ognun 
quel che vvole . A me bafta met- 
tergli fotto gli occhi ( come che 
abbiamo fortemente a dolerglie- 
ne ) quel che fcrifle già il Sommo 
Pontefice Pio IV. all’ Imperador 

Maf- 
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Malfimiliano , ad efprimere' di' 

fòmiglianti calunniofi libelli con-* 
troIaCompagniadiGesù, i mo- 
ti vi egli efFecti . Ad aures nofirar 
pcrvenit extiùffe nonnullos y qui di- 
vini timori s immemore s , confcien- 

tue fu*negligentes' 9 invidia feilieety 
& cacis quibufdam ftudiis obcaca - 
ti , libellos’ . quofdam contumeìiis f 
probris y & makdiftis plenos diffe- 
minaverunt adverfus Ordinerà So- 
cietatis Jefu . Sane molefiè tulimus y ' 
laedifamam y & violari ex iftimat io- 
nevi ejus Ordinis , cujustammulta y 
taminfignia confiant ergà 'Reti. 
gionemCatboìicam officia & merita. 
Qua in re non modò eis injuriam fieri 
putavimus y fed id agi intelleximus 3 
ut pia opera , qua per eos in diver- 
fis Orbis terrartm partibur effici 
confuevcrunr , talibus calummìs im - 
pediantur . Ad un teftosì chiara* 
non- potrei aggiugner altro che 
ombre col mioComento . Rileg- 
galo l’Apologifia , e ripensilo in- 
sJ.4 nanzi 
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sanzi a Dio ; e ci vedrà efpreffò 
il proprio carattere del fuo Zelo . 
Io intanto non hò da pentirmi di 
avergli dato il nome' di Scimia 
del Montalto;, giacche inimican- 
done sì da preflòT intendimento 
di calunniare i Gelimi come in- 
ventori di dottrine corrotte; ne 
va poi Isì da lungi or fe ne confi- 
deri l’artifìcio nel condurlo {ciac- 
camente maligno, or l'ingegno 
del mentire apertamentesfaccia- 
to , or Todio gratuito r che dif- 
cuopre contro a’ Tuoi avverfarii , 
indegnonon folo di un Criftia- 
no , che abbia zelo di Dio , ma 
dun’uomo che profefli onore di 
mondo. 

. VII. Quella infolente'fcimia 
fon’io- al prefente per dilcoprire 
e per battere, ma battere col fo- 
lo flagello della ragione ; Iafcia* 
none il gaftigo maggiore à queir 
'altro più afpro , che farà per ag- 
ognerei la cofcienza d’una fcef- 
i*- lera- 


/ 
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lcragine infelice . E per tanto- 
fcm. rifoluto. db non fargli altro; 
pfcggior trattamento / che anzi 

10 configlio a tenerli con .'am be le 
mani ferma in faccia la ;mafche- 
ra , che fìè»meflà imperciocché 
fc mai fe la togliefle:, andrebbe 
àrrifehio di av.er fenza metafora 
afottoporre le fpalle à quelle bat- 
titure , che il Sommo Pontefice 
Adriano decretò con un Cano- 
ne a’ calunniatori Tuoi pari , al- 

46."' lor che )fcriffe : Qiù in alteriusfa - 
6*; mam in publico. fcripturam , aut 
vérba contumelia fa confi xerit , & 
repertus non probaverit flagelletur. 

11 mal’ è , che non potrebbe gua- 
rentirfene coll' allegarne il dif- 
Corfo ; da che sì altamente hà 
egli fchiamazzato contro de' Ge- 
limi, perche anno opinato, de- 
rogarli colla defuetudine alla leg- 
ge . Nè fora piccola la fua pena. 
L’afficuro , che glie ne avrebbo- 

no a dolere fortemente le offa, 

ibi 
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fol che ne avefieà toccare per 
buona mano un fol colpo per im- 
pottura . • ‘j 

Confetto poi di me y che que. 
fta è una fatica > àcui ho penato 
buona pezza àrifolvermi. Quan- 
to è meglio , dicea tra nae y il 
tacere , elafciar fare al tempo 
quel ch’egli fuole di tali, mi Cera- 
bili fcricturacce y tutto il cui dir 
bene confitte nel dir male; e che 
jiella fola mordacità ripongono 
rutta la fperanzadel loro appiaii- 
-fo! La verità può eflère per qual- 
che tempo ofcurata , ma non op- 
eretta , correndovi Tintereflè del 
.Cielo nel difenderla e difcoprir- 
Ja .» Così il primo ; ma poi la 
. vinfe il fecondo penfiero . Le ac- 
*oi£e che contengonfi in quefta 
.Apologia fon le medcfime, che 
.vanno per le bocche del i volgo ; 
fi che il chiarirle .e dittìparle non 
è Col farfi incontro ad uno fcrit- 
jarello dijniun pregio ; è difi-n- 
iuj S an ” ' 
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gannareil mondo , c cofirigner là ? 
fama a fargiuftizia all'innocenza s 
per cui render palefe fi vuolcoo- 
f>erare alla Providcnza , e non 
iftarfi neghittofo ad affettarne' 
miracoli . Oltreche, perdifpre- 
gevole 1 che fi a in ogn 5 altra fua 
parteinr libro , fol che fia Sati- 
ra, e molto piu fe Satira contro' 
dcGefuiti hà ba fievole alletta- 
mento per piacer e, e pregio per 
*fler chieflo . Per tutto ciò ec- 
comi accinto a queft’imprefa ^in- 
nanzi a cui fono in dovere di pre- 
mettere una protefia.- 
: VIIL. Autore dell’ Apologia 1 
che impugno fe ne dice nel fron- 
tefpizio il P. M. Bernardino Ciaf- 
foni da S^ LupidioMinor Con- 
ventuale , uomo di cui io Stani- 
patere àxhi Legge forma un no-' 
,bile encòmio-, inferior certamen- 
te al meritò deh Soggetto che af 
Gefuiti farà: Tempre venerabile t 
perse fieflo* e per ^Ordine in 

cui 
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cut fu afcritto . Correttore ed 
accrefcitoredellamedefìma , nel- 
la feconda impreffion di Badano , 
fi fa un Religiofo Francefcano in- 
nominato; A meda gli fperti,e da’ 
fenfati vien fuppodo , che l’unoje 
l’altro è frode di qualchemaligno; 
ed io protetto drcosì crederne in- 
dubitatamente'. La ragione non 
è malagevole à indovinarli . La 
Religione di Sant’ Ignazio deve 
à -quella di S. Fra ncefco antichi f- 
flma obbligazione di gratitudine , 
di venerazione , d’amore . Sà el- 
la bene , ch'infmdaiPanno i <j6^. 
in un fuo Capitolò generale im- 
pofe per pubblico decreto a tutti i 
fuoi j che fodero verfo Taltre Re- 
ligioni amorevoli ed ufficiofi, 
fìngolarmente però- verfo gli al- 
lievi della Compagnia di Gesù , 
co* quali dovefleroconfervare un 
perpetuo commerciod’affeziòne , 
c di riverenza . Sà bene, con quan- 
ti encomi an favellato di Lei ne* 
lora 


(20 

loro libri gli Scrittori Franccfca- 
ni , il Miranda ^ il Merceo , il 
• Rodriquez , ihSalfedo , il Te- 
xcda , il Caftro . Sà bene , che 
per tutto i Minori fon rornamen- 
to. delle fue Chiefe e l’onore 
delle fue difpute^ e che truova 
in eflì e (Incero godimento de’ 
fuoi applaufi , e pronto fol leva- 
mento de’ fu di t ra vagli . Quert* 
unione & troppo male a gli fguar- 
di dell’invidia , a’ quali faràgra- 
,ti(nmofpertacolo il vederne una 
.Volta rotti i legami . Chi sà, fe 
.non hà pehfatocon quello libel- 
lo , che hà in fronte un. noto 
:ed'un ignoto Fraricefcano , di 
gittar infra eOè il pomo della di- 
scordia ? Ma noi voglia mai il 
.Dio della pace . Quando pur (ìa 
così, iGefuici fapràn diftingue- 
: re tra un particolare di sì poca le- 
vatura , .ed un Comune .si rag- 
guardevole; nè fata mai che fot 
“ fefa d’un privato cancelli. in e® 

la me- 
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h memòria de’ , bèàeficii i d > àn Ór- 
dine si benemerito. 1 * ■ cu.c;, - 
. IX. Ma in fatti non è cosi *t 


Nè il Ciaffoni , nè 'altro de * fuoi 
hà egli avute le mani per entro* 
una pa lla sì grotta e sì malfatta ; ' 
e che niente sà deir ingegno ^ 
della dottrina, della 1 pietà Frati-» 
cefca n a . Qpefta è anzi appo me 
deU’auroredi quello libro la pri- 
ma, e la capitale calunnia per 
cui rifiutare non» hà il Lettore b 
far altro , che rimirare 51= coforiij 
co’ quali vien dipi prò tfAutof pre- 
funto nella Lettera >à^ chi legge ; 
esporli a Fronte de’ caratteri deir 



Operai che sìmal' còrrifponden- 
do al nome dell’artefice y fmen- 
tifcono J’impottore bugiardo ; che 
non fi -è . vergognato ad una fua 
pit ti|iW ito fc ri Mere uà' 

autor? sì BeghtP^ed' ^oratoJo 
con sì belio elogio , difonòrarlo 

con sì deformn lavsoà?* ^ oi^a 

b '^sfe? ,,pi *£ir* 
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5crittor Francefcano far tanto' 
fuoco con tra i Gefuiti fotto no- 
me di moderni Probabìlifti ■; 
quando , fe folle (lato buon Fran- 
cefcano , che vuol dire buon 
Teologo, veduto avrebbe , che 
involgea mel medefimo incendio 
tanti e sì nobili Dottori della fua 
medefima fcuola ; da’ quali pro- 
fetano i Gefuiti aver apprefa 
quella dottrina, per cui an me- 
ritati i rimproveri deH’Apologi- 
fta ? Certamente Battifta Tro- 
ratnala , ed Apgelo da Clavafio* 
amendue Minori e coetanei , nel- 
le loro Somme intitolate I’una 
Rofella , e l’altra Angelica , in- 
fin dal fecolo quintodecimo, fu- 
ron Maeftri al mondo di quella 
fentenza intorno al .Probabile* 
che oggi è la materia del gran 
procedo de’ foli Gefuiti .. Tra gli 
autori di quello fecolo , per quau* 
to io ne fappia , anno ferino à 
$ rò della benigna fentenza del 
• - - ■ mede- 


* ; • 
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medefimo Ordine il Rodriguez^ 
il Peazio , il Cafpenife , il Por- 
te/, il Cotono, ilMontepilofo, 
ilMaftrio, ilBoyvin ; nè mol- 
to ne và da Jungi Filippo Fabri , 
avvegnaché lèmbri a prima vi- 
lla fa vorator della rigida ... 11 Ma- 
ttrio poi non contento di fofcri- 
. veri a egli , fi ftudia di confer- 
marla col parere tanto più auto- 
revole .del fottililfimo fuo Mae- 
ttro . Or ite , e perfuadetevi , 
fe potete, f autor di quello libro 
edere un Cordegliere . Se in ve- 
rità lo fòlle, farebbe non uomo, 
ma furia , che per la rabbia di 
ferire il petto de* fuoi nemici, 
non curerebbe!! di far paflàre la 
lancia per i fianchi de’ fuoi dime- 
ttici .. Chele ciò non può a ra- 
gione prefumerfi di un France- 
fcano , e Francefcano sì lodato 
per dottrina e bontà, quale ii 
Ciaffoni ' ; dicali pure , che PA- 
pologifta è un mentitore tanta 
ws vi mag- 
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maggiormentfe sfacciato , pecche 
non avendone egli una che' và- 
glia , hà involata altrui una fat^ 
da venerabile per comparire . Io 
lènza più così ne giudico , e così 
protetto ; dichiarandomi , che 
quanto farò per dire centra quell’ 
uomo / non hà punto che fare 
co’ feguaci di San Francefco , per 
cui avrò. Tempre tutta la poffibils 
venerazione , echettimo al pre- 
ste calunniati al pari de’ Ge« 
fiuti 1 <. . : 


. . i 


. . Xi ; A’ Gefuiti poi debbo in- 
volgermi per, tributar,. loro, non 
già , còme ne parrà a’ pooó im 
tendenti delle vie di: Dio 9 un’at- 
tettato di compaffione , ma ben 
per. Io contrario di congratula- 
zione di godimento^ .. SI sì 
rallegrati pure , i Compagnia 
Gesù ; nelvedecti^i óra piu che 
filai invertita' d’ogni lato da tur? 
bini cott neri . Queftoèil fegno 
più infallibile , £hc pìacdono .à 
-2&tn ^ 
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Dio le me fatiche . Così vifle* 
così morì il divin Capitano , di 
cui porti il nome , calunniato 
ancoragli, chevolea farfi Rè; 
che difprézzava le dottrine de gli 
amichi ; che tròppo favoriva i 
peccatori . . Cosi nacque , così 
crebbe la Chiefa , di cui fei mem- 
bro ; a’ danni della quale non fi ' 
armarono meno le fpaóe de’ ti- 
ranni , che le lingue degfimpo- 
iìori . E che? potrà egli portar in 
pace il Demonio le tante fconfit- 
te,che riceve alla giornata da’ tuoi 
-Figliuoli ? O’ mancheranno à lui 
ftromenti dell’odio fuo , che in 
fuonome al tuo credito facciano 
' mediante mente la guerra ? In- 
. frattanto che feguirai à combat- 
tere V ignoranza , il vizio, fere- 
fi a , faran prede à tua rovina tut- 
te farti dell’inferno ; e perche 
non potranno di vere, vorranno 
caricarti di falfe accufe . JMa quel 
Dio , che al tuo Santo Fon dato- 
.V- B refi 



re fi promife propizio , egli che ’i 
può , bumìlìabit calumnìatorcm ; e 
farà fi , che’l tuo onore, à fua 
gloria , ad onta del Pallio e della 
malignità , pemanebìt curri fole . 
Ancor io per mia parte compiego 
quello debole mio travaglio, che 
a te coniagro come caparra del 
troppo più, che , per quanto fo- 
no e so , interamente ti deyo,. 

» * 
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Prima Parte : 

4 * 

\ 

I. R eccomi a fro n te delP 

'1 1 Apologifta per* porne 

primieramente adclà- 
mmalaprìma , scapitai Tua que- 
rela . Stabilifce , che regola non 
folo delben credere ? ma ancora 
del ben vi vere è lacera -Scrittu- 
ra , refpofta e interpretata giufta 
i’unanime confentimento-de Pa- 
piri ; e quindi che non men della 
Fede che del cotì urne debba da’ 
Padri lleffi prendere la Tua nor- 
ma , chiù nquenon^ volche pofi 
la fua fabbricai nfalfo ed in ve- 
ce d’un edificio prepari una rovi- 
na . rQuefto efièrefempre datolo 
ili le della Chiefa > e de’ Tuoi più. 
chiari itimi , Bafilio , Nazianze- 
no ^ Agoflino . Da quella regia 
ilrada chi hà traviato , efler mai 
Tempre traboccato in errori ; He- 
B 2 come 
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come ne fan fede te cadute , trop- 
po al Criftianefimo lagrimevoli, 
dDrigene , edi Tertulliano. Co- 
sì, oltre più altri , aver definito 
il Concilio di Laterano fotto 
Leon X. ; il quale à raffrenare i 
petulanti ingegni comanda , che 
.in materie appartenenti ed alla fe- 
de ed all’edificazion de' coftumi 
non fia chi ofi ftiracchiar la Scrit- 
tura divina a’fenfi fuoi privati, 
contraquei che tiene la Chiefa , e 
che detta l’uniforme interpreta- 
zione de’ Santi Padri . Ciò fatto , 
fi gitta l’ApoIogifta su la vita de’ 
moderni Probabili fti , che fono 
-appo lui i foli Gefuiti , quali, ad 
onta della Chiefa e de* fuoi Cano- 
ni, abbiano ardito dia fcrivere ed 
infegnare , che le dottrine de 7 co- 
itumi fi .. debbon prendere dà’ 
Dottori moderni , cheche fe ne 
diceffero una volta gli antichi; co- 
me fe colla variazione de’ tempi 

variate ancor Je leggi di Dio e del- 

\ ». » 
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la natura , fien trasformati in vir- 
tù i vizii , e trapaffàte inviziile 
virtù; onde ne venga, ch’effen- 
do à lor tempo i Padri buoni giu- 
dici delle cofcienze , il gran cam- 
biamento de* dettami non per- 
metta loro il più poterne à propo- 
sto giudicare nel noftro fècolo . 

Se quella accufa , com’èqul 
efpofìa , è vera , è reo F Apolo- 
già di averla maneggiata con 
dolcezza . Ci volea ferro e fuoco , 
e non già fcherni e fcherzi contro 
un’ arfioma sì pelli lente , eh* efpo- 
ne al difpreg io do 9 Fedeli la vene- 
rabileantichità: fi oppone a* de- 
creti de’ Concilii; e toglie tutto 
il fuo pelo alle Apolloliche tradi- 
zioni. Dicali pure , chi fono gli 
auttori di tanto eccetto ., e quali i 
libri che lo contengono ? Corre- 
remo tutti ad ardere volumi sì 
Scellerati, ed à difocterrar le oflfe 
di Scrittori sì temerarii , Se il fac- 
to è così , mi fcandalezzo di Re- 
fi i ma. 
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ma , che non ha lanciato fin ori’ ; 
%m de’ tanti Tuoi fulmini ad in- 
cenerire, una propofizione eh' è 
fola un’ intero lemmario d'errori . 
Bpoflìbilechefìa condannato chi 
pone^ S^Àgoftrno al di.fopra de’ 
Papi ; e fi lafci impunito chi fà 
prevaler pochi moderni in contra- \ 
dittorio di tutti i Padri ?,' 

. Eccone i rei una col lorprocefi 
fo. II Cellozio nel l.S.De Bicrarcb . 
al capo 16. Qua^cvrcà fidememer - 
gunt difficultates 3 àveteribus bau* 
ricnda : dottrina morum à Rcccn - 
tioribus fornendo -- Il Reginalda 
nella fua Epiftola al Lettore : In 
defini ffldis qaidem circà credendo * 
occumntibus difficultatibus 3 quò 
antiquìores fuerint authores , ed 
majoris ponderìs cenfientwr ipforum * 
placito , tanquam vìcinìora traditio* 
ni r dottrinane apofiolk<e\ Ih di - 
r ìmendis tamen controverfiis circa 
‘ agenda enatis potior ex adver fiaba» 
betur ratio ; Dottor m recentiorum , 

* * t •*' 
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quìprafentmm temporum y morunb 
que condurne s perfpetta* babcnt . 
, Finalmente TAnnati : Quarunt 
cafus tmpoYum Dottore* tempo- 
rum . Bei! us erit illc Critica* y fi ex 
S. Augu /lini dottrina dìfldivere pof- 
fit emergente s nodo s circa Simoniam 9 
irregularitates , inter ditta ; ompef- 
que contratta* ex Gregoriì Ny fleti , 
ex Nazianzeni placiti > componere * 
A quelli crè Giefuiti fi aggiugne il 
Cafamuele nella fua Teologia 
Fondamentale al num. 197. 

Lettor cor tefe, fe in tua ma- 
no è mai venuta l'Apologià che 
qui combatto y qual’ idea fpa ven- 
tola hai tu conceputa de* Gelimi , 
contro à cui un Zelante Cattolico 
fi è veduto in dovere difcrivere 
Apologie à favore de’ Santi Pa- 
drlJVE pure il qui recato è tutto il 
corpo dei loro gran delitto l Or 
priegoti à fiflarci fopra un tuo 
(guardo (Incero, ed affettar , eh' 
io gli dimoftri , nell’ atrocità di 
. B 4 quella 


Digitized by Google 



i± 

quella accùfa non eflèrfi cercato 
altro che un frivolo precetto di ca- 
lunniare , gittando quella prima 
impoftura per fondamento delle 
tante altre , che fono apprettò 
per fegui tarla. 

II. QneQo è dunque , in che 
confitte Taccufa r che concorren- 
do ad una dedfion di cofcienza i 
Santi Padri per una parte, i mo- 
derni Cafitti per fai tra , preten- 
dono i Gefuiti , che debbon vin- 
cerla i fecondi . Ma perdio chi de* 
tré auttori citati hà mai avanzata 
una propofizione così infoiente ? 
Cominciamone la difcuflftone dal 
Reginaldo ; di cui vogliori da 
prima recarli in mezzo le parole 
tralafciatedail’ApoIogitta . Indù 
rhnendis , dicagli , controverfiis 
circa agenda e nati s potiorem ex ad* 
verfo baberi ratìomm Dottorarti 
Recentionm , quos conflìterit ex- 
ccìluijje in dottrina , ac dilige nt e s - 
txtitijje in evolvendo 9 ac expendetu 

dis 
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dis aliorum fen tenti ir , atqueponde - 
randis de novo emergentibus agendo - 
rum , qua ex earum inf pecione de - 
finiendafunt , circumftantiis ; qua- 
rtini tanta efl inconflantia ex varie - 
tate per fonar um , locorum , &tem- 
porum : ut plerumquenibil aliudin 
genere J tatui pojfit , ^ 

fe reììnquendum prudentis arbitrio. 
Qua in re N. B.potiores partes me - 
ritò'tribuuntur Recentioribus , qui 
prafentium temporum , morumque 
con dit ione s perfpeflas habent . Pri- 
mieramente il ReginaLdo qui 
nonfà menzione di Santi Padri; 
anzi fe ben fi mira il principio di 
quel paragrafo , fi vedrà chiaro 
eh’ einon paragona , fe non fe 
foloiCafifti più antichi co' più 
moderni, ò , com’egli favella, 
co’ Recentiffimi ; attefoche nel 
difeorfo citato dà ragione del per- 
che autborum recentijfmorum vefti- 
giisinfiflat . 

Secondo , trà quelli medefimi 

B 5 non 
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con fà paragone in ogni materia r 
ma folo in quelle , che dalle fva~, 
riatidimecircoftanze delle perfo- 
uè , de’ luoghi ,, de’ tempi rice- 
vono tanta mutazione , che aj> 
pena può farfene in generale altro, 
giudicio , che lalciarle allarbicrio 
de’ prudenti . Quedo vuol dir 
quella parola, qua in re ; quali: 
dica , in queda e non in altra è il 
vantaggio de’ modèrni (opra gli 
antichi, e non già di qualunque 
moderni , ma iòidi certi eccellen-, 
ti in dottrina , che con (ingoiare 
esattezza an bilanciate le altrui, 
vecchie fentenze con elfo le nuo-, 
va mente foprawenute circo- 
danze 

Terzo , fé ben (i oflèrva , que- 
do in fodanza non è opporre gli 
antichi a r moderni in ciò che (I 
contradicono , ma fol preporre 
quelli à quelli in ciò che emergen-; 

do dì nuovo è dato avvilito da’ le- 

* \ 

condi, e nonpotutoconliderard 
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da’ primi.E certamente col variar 
delle aggiunte i caft mutan fac- 
cia , e non fono piu deffi : si che 
tanto èrifpondere due Dottori ad 
una qUeffione morale fotto circo - 1 
flanze diverfe, qtfeffo rifponder 
uno ad una queftione , e l'altro 
ad un’altra j ed avvenire in con- 
feguenza che’l sì deir uno , el nò. 
•dell’ altro egualmente fi avveri / 
Quella è poi la grande , renorme, 
l’atroce ingiuria , che fi fà dal Re- 
ginaldo a’ Santi Padri , de' quali 
nè pur ragiona ; e ffabilifce per' 
altro un precetto , che sì affa con 
tutte Ie-regole del buon fènno ? : 
III. Nè altra din fatti la cauta 
del Cellozio , e dell’ Annati . Do* 
Brina morum à Recentioribus fa* 
menda ; queff a é la colpa del Cel- 
lozio a Qugrunt cafus temporum, 
DoBores temportm : quella è 
fceMeraggine dell' Annati . Ma: 
do?’ è qui ve ff igio del torto , che 
fi faccia gra vidimo a’ Santi Padjv 

B 6 per 
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per cui fia*meftiere far tanto 
trambufto , e fufcitar tante tra* 
gedie ì Da che i Luterani pri- 
ma , e poi i Gianfenifli an co- 
minciato ad efclamare controlla 
morale corrotta de' Gefuiti , fi è 
fentito altamente rifonar quello 
lamento , così plaufibile alle orec- 
chie del volgo y così vano e infufl 
fidente all'intelletto de’ dotti ; 
Che i cali di cofcienza fi decidono 
non già fecondo i foli fentimenti 
à? Padri , ma sì giuda il parer de’ 
Teologi . In tal lamento gli Ere- 
tici ritruovajno il loro conto , gio- 
vando alia Toro caufanon poco, 
che fi credano adulterate le Teo- 
logiche fcuole , da cui an ricevute 
tanie feonfìtte . Ma che preten- 
dan da elfo i Cattolici , io non sò. - 
dirlo ; ed è forza che V ignoranza 
non faccia veder loro il rifehio , à 
che vanno fenza faperlo; ed io 
di quà à non molto fono per dif. 
coprire. ' 

IV. In. 
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x IV; Intant'ò e ben agevole il 
dimoftrare , che dicefi fenza offè- 
fa de’ Padri antichi , le dottrine 
morali averfi à prendere da' Dot- 
tori novelli . Così fi dice fenza af- 
fronto delle Leggi r che le de ci- 
fioni delle Liti debbon cavarfi da* 
Legilli , che dove fien clamici per 
gran dottrina , e grand 1 ingegno, 
tanto più volontieri fé ne prende 
configlio , quanto fono più nuo- 
vi . Con ciò non s ' intende efclu- 
der le leggi ; ma vuol lignificarli , 
che non efièndo quelle per ogni 
ca/o sì chiare , che ballino per fe 
fòle à regolar fenza abbaglio i de- 
creti de’ tribunali , è vopo ricor- 
rere a* Giureconfulti , che fap- 
pian chiarirne i fenfi, ed applicar- 
ne a* cafi anche non efpreffi i det- 
tami . Quella è una fomiglianza 
che batte à pelo : c I detti de’ Santi 
Padri an più tofloragione di leg- 
gi; che à quello fine furono ra- 
dunati da Graziano nel fuo De* 
{ creto 



tàno , dal Toleto y dal* De 
Lago. ■ ; 

*' V. Mai Santi Padri , ripiglia: 
FApoIogitta r anno avuto e più 
. luce nel capo à difcernereil vero y 
lenza nuvoli di pattìone , e più 
fòoco nel cuore per (ottenerlo y 
lenza remore dttnterettì . Così è ì 
io Io concedo^ . Benché ( metta 
di banda il paragóne dèi più e del 
meno , che tocca à Dio ) non- 
bifogna far Critto così dimenti- 
co della fua Chiefa,~à cui pure 
hà prometto d’atti fiere infino a!- s 
fa fine de’ fecali % che non là pro- 
vegga d’ògni tempo di Maettrt 
nella pietà, non meno che nella 
fcienza eminenti .. Idem C bri [tur ^ 
beri & bodie . Mafiafi pur cosi; 
Sarà quindi buona confeguenza , 
che per dovu nque fi vede a perta 
ed uniforme la fcorta de’ Santi 
Padri , ficcome appunto quella 
delle Leggi , no‘r dobbiamo fe* 
vguirla fenza replica cd alla cieca- 
< .. Che 
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Che faremo però , dov’ella et 
abbandona? e che? forfè non ci: 
abbandona per Io più ? O fi pàr- 
ia delle macerie attinenti à dritto 
di natura; e chi non sà, che fi 
foneflìper lo piu contenuti ne* 
principii univerfali , fenza di- 
fcendereà tanti cafi particolari, 
che in quelli fovente non fi rac- 
chiudono che ofcura mente , e 
con dubbiezza ? O fi parla delle 
materie che appartengono à Ra- 
gion pofitiva • e chi non sa che 
efiendo quelle per la più parte 
farce di nuovo dà’ tanti Canoni 
e Bolle di Concilj e di Pontefici 
venuti apprelfo , non potevano 
ei favellarne fuor folamente in 
profezia ? Quello è dello fargo- 
mento evidente, di cui fi è fer- 
vilo à pruova del fuo adunco 
l’Annati ; al quale argomento 
non fi può gire incontro da que- 
lli Critici , che mettendo fuori, 
in efecuzionc de loro vanti , una 
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nuova Somma di Cafì contesa 
colle fole autorità de’ Padri , e 
forfedel folo Sant’Agoflino; da 
che non è mancato chi abbia dee- " 
to, in quefto folo Santo Dotto- 
re con tenerfene tutte le rifoluzio- 
ni à minuto . Ma noi poffiam 
dire, cheficcomeè gran tempq 
che l’afpettiamo , così per gran 
tempo l’afpetteremo , fe pure 
rafpetceremo. 

VI. Oh ! ripiglia l’Apologi- 
fla : Erano forfè voci Indiane , 
ò del Congo nella Cbief a i nomi 
ò termini di ' Simonia , Cenfure y 
Irregolarità , Contratti ? Se non 
comparivano quejìi nuovi Drago- 
manni , fi farebbe flato fempre al ' 
buio ì La rifpofta , sì certo , non 
poteva eflèr più forte ; I Padri 
fepperotfignificatidi tali nomi 5 
dunque diffinirono ne ? libri che 
ne abbiamo tutti i cafi , che ad 
eìfi appartenevano . Che ti pa- 
re, ù Lettore, d’un entimema 

sì con- 
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«feonchidente ? Non è egli uri* 
ottimo Logico l’ApoIogifta^ Per 
rifpondere di propofito all’oppo- 
fizion deir A nnàti bilògnava ac- 
cennarei luoghi d’A gollino, del 
NifTeno > del Nazianzéno , e d’ai- 
tri, onde pollali tirarli i difcio-' 
gIimentide , nodi, che sii le ac- 
cennate materie in così varie con- 
tingenze s’incontranò intrigatiffi- 
,mi . Che. hà che fare, chV ne 
feppero i nomi e i fenfì , fe nè 
pur tutti quelli ci lafciarono ab- 
ballala {piegati ne* lor volumi ? 

, VII. Malia per ciò buona ò 
rea la ragion delTÀnnati, ella 
ilgiuftifica ad evidenza dalla ca- 
lunnia dell’ApoIogifta . S’egli fa- 
eefle de* Santi Padri Ja poca llima 
che le gli oppone , direbbe che 
non èda badarlià quel ch’effi c*in- 
fegnano j direbbe che medi à 
fronteed in contraddittorio i Pa- 
dri ed i Cadili , di: quelli debba 
effere la vittoria .. Ma egli nulla 
... . ; diciò: 
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di ciò : anzi il di te che non fa- 
prebbou mai comporli le liti in- 
torno alle Cenfure , ò a’ Con- 
tratti col magiltero di Gregorio 
e d’Agoftino ,. fà chiaro fènfò r 
che ciò fia, perche effi non gli 
an trattati ~ Delreftoècomunif- 
lima , come de gli altri , cosian- 
che de’ Dottori Gelimi i’eccezicL 
ne, nè negata nè ignorata dal? 
Annati, doverli a’ Moderni un 
tal ri (petto , fol dove non ripu- 
gnar! gli Antichi.. Quello è un 
fatto , cui peraccertare balla tri 
volgere i loro libri; ne’ quali do- 
ve troveraffi giammai, ò che fia- 
bilifcanouna Temenza ripugnan- 
te a’ San ti Padri y òche allegato* 
fi in contrario uh palio d’Àgofti- 
uo ,, ò d’altro tale , noi riceva- 
no corrvenerazion e> e non s’ im- 
gegnino di produrne il vero fen- 
fo , non favorevole à gli avver- 
farj? Sarà chi ciò mi nieghi ? Me 
ne apporti egli un folo efempia 
. « ’ in 
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in oppofto, ed io mi dò viùtd . 
Per l’altra parte , degl’infiniti 
efempj ch’io potrei recare à mio 
prò, mi bada produrne un folo * 
Quanti- tedi di Santi Dottori , 
madime d’Agodino , e di Ber- 
nardo , don tro la benigna fen- 
tenza .del sì famofo probabile , 
aveano ammontati il Mercoro, 
i|.Vendrochio, il Sinnichio ? Tut- 
ti*gli efpone, e gli efamina con 
diligenza, olire più altri , il Ge- 
suita Terillo nel fuo libro che 
intitolò F undamentumtoms neo- 
logia Morali s alla queftion 27. 
oVeà potére fi dudia dimodrarii 
partigiani anzi che nò del Pro- 
babile sì combattuto . S'ei fotte 
lindique’ difpregiatori de’ Santi 
Padri , che finge l’ApoIogifta i 
Gefuici , fi farebbe egli prefo tan- 
to penfiero d’eflì , e non anzi ne 
farebbe ufcito col dire, che non 
toccava ad etti il definir quede 
cofe ? Che diremo poi > che ne 

pure 
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pure di quefìo fi fon contentati i 
Gefuiti? Anzi adir vero chi più 
di loro hà munite colle autorità 
de’ Padri le proprie fentenze , e 
dove quefti mancavano ,■ colle 
autorità de’ Canoni ? Il Suarez, 
il Sanchez, il Vafquez, il Mo- 
lina , il Leflio j per non parlar 
di tant’altri , faran fede irrefra- 
gabile di quel ch’io dico a gli oc- 
chi di chiunque vorrà leggerli . 
Leggali ancoragli l’Apologifla; 
e proverangli i Tuoi medefimi 
fguardi , che la fua falfa difefa è 
una verifiìma ingiuria di quei 
Santiflì mi Dottori, che dal Cie- 
lo , ove regna n con Dio , non 
ponno non mirar con ifdegno le 
loro Iòdi u fette da una penna ca- 
lunniatrice à fola fine di adope- 
rarle à diferediro ed oppreflìone 
della giufiizia, edella verità . E 
ciò fia detto in difefa di tre Ge- 
fuiti querelati à gran torto d’aver 
avuta à vile in materia di coflu* 
. . r mi 
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ini la dottrina de’ Santi Padri- 
Ma. fiafi pur alia fine , che iti quel- 
la Ior maniera di favellare avefiè- 
ro quelli autori derapatati i ter- 
mini del rispetto dovuto fommo 
a’ primi Maefiri del Crifiianefi- 
m<5 ; perche farne delitto di tut- 
ti i Gefuiti , quafi di comune ac- 
cordo fe ne fofie à que’ tré infpi- 
rato il perifienxà dettarla , e mòf- 
fa la mano à fcriverla ? Bel fare 
farebbe fiato il fuo , fe di tante 
; fentenze , che oppone al Cara- 
muele , ne avefle incaricata tut- 
ta quant’ ella èampia la Religio- 
ne di S. Benedetto, ò anche tut- 
to l’Ordine Vefcovile Io sò 
quel che folo può addurre in fua 
leu fa : che’l fecolo .così corre- 
che quefto è un torto praticato 
da’ tanti , che ornai comincia J 
divenire ragione : che per quan- 
to poflàn dirne i Gefuiti, il Pat 

3 uale in quella parte l'hà vinta, 
iuona rifpofta certo per un si ze* 

lante* 
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fante impugnatore delle dot tri- 
v ne è delle coftumanze depravate* 
Ma dica pur egli quel che vuole; 
à me non refta in piena difcolpa 
di quella primacalunnia , fe non 
rimettere al favio Lettore Toflèr- 
var egli da fe la vanità e de’peri- 
coli che codili minaccia alla Fede, 
_e delle ficurezze che promette' 
«II’ creda per Io pretefo. negli aut- 
tori della Compagnia pocoò niun 
pregio de’ Dottori della Chiefà , 

V ^ 

Vili. TTEngo alla feconde 
V querela pur effa ge- 
nerale contro i moderni , cioè 
contro i Gefuiti, che doppo e£ 
fere dall’Apologifta dichiarati in- 
giuriofi à gli antichi Padri , fon 
ratti rei di di {prezzo verfo i Som* 
mi Pontefici . II Probabilifmo è 
vecchia accula , che fi è tante 
volte da tutti i Gianfenifti ingan- 
natori per vendetta , da pochi 
Cattolici ingannati per zelo a dr 

dottata 
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dottata alla Compagnia , qùafi 
abbia ella , efoJ ella per lui rilaf 
fata la morale , e dittblute le co- 
fcienze . L’avyerfario qui la ri- 
nnova , coprendo i Gefuiti coi 
nomerdi Probabili Ili , come coli- 
ultimo de gli obbrobrii . Ma non 
gilè ballato il (olito rimprovero; 
ne ha del Tuo aggiunto un nuovo 
epiù pelante; che per la dottrina 
del Probabile fon’ etti montati à 
tal eccetto d’orgoglio, che pen fa- 
no nè pur IaChiefael Pontefice 
filo Capo aver forza co' Tuoi de- 
creti di muovergli di luogo y cioè 
à dire , di rendere le loro opinioni 
improbabili ♦ 

IX. Quello è fenza dubbio 
un* infegnametìto pien di veleno; 
mafchi ricauttore? chi? IPro- 
babilitti moderni ; che vuol dire 
nel linguaggio dell- Apologià , i 
Gefuiti . Ne ha peravventura al- 
cun d’efli alla mano , di cui polla 
produrre in pruova il patto e le 

parole? 
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parole? Maisì . Ella è dottrina- 
dei Caramuele nella fua Fonda- 
menta! Teologia . Ma il Cara- 
timele nonfu Gefuita , che im- 
porta, che noi Ri ? bata che fu 
Probabilità . Ma il Caramuele 
ètatosùquefto articolo brufca- 
mente accolto e maltrattato da ' 
gli Scrittori della Compagnia , 
lmgoiarmente dal-Cardenas nella 
fìia Grifi Teologìcap. i. difp. 9. in 
cui di flefamente e con fommo 
nerbo e l’attacca e’i riprova . Non 
importa ; l’hà detto un Probabi- 
lità ; ne fon dunque colpevoli i 
Gettiti . Dunque i Gettiti fon 
colpevoli di quanti errori fon tifa- 
ti dalle penne de’ Probabiliti ; 
avvegnaché non fien da etì in le- 
gnati , e Reno combattuti da ef- 
fi? Il fono ; il fono . O bene! 
il fieno pure appreffo quete ani-' 
me nere; noi faranno certamen- 
te nel concetto di coloro , che 
fèr bano in petto qualche' orma 

C di 


di buona equità ; che quindi anzr 
conòfceranno , di che patta d’uo- 
ixiini fleti que' fallì zelatori , che 
non fi recano à cofcienza di sferzar 
la riputazione di tutto un Ordine 
reiigiofocon impotture sì rabbio- 
fe e sì sfacciate . 

X. Dello fletto artificio fi fer- 
ve TApologifta ne! recarne in fe- 
conda pruova il Diana , che nè 
pur egli fù mai Gefuita ; ma que- 
tta volta ne corre la fortuna delf- 
ettefe ancor egli calunniato i Due 
paffi ne allega , préfi amendue 
dal Trattato della Parte 5. Il 
primo" è dèlia Rifoluzion 59**® 
cui và cercando il Piana , le un 
Frate Minimo attuo to al Vefco- 
vado, fia tuttavia tenuto alla vita 
quarcfimale già da lui folenne- 
men'te profetata per voto •* e ris- 
ponde j efier probabile che no/ 
cd al contrario argomento dd 
Peyrino , fondato nell* autorità 

di tre Sommi Pontefici , fi fà in- 

con* 


-, . * ' , $I< * _ i 

contro con dire, non altro con * 1 

ciò provarfi ^ fé non che il sì an- 
cor egli è probabile; fod non exin - 
de féquitur , foggiugne poi , ne- 
gativam fornenti am careYe probabili - 
tate. Il fedondo paHoe della Ri- 
fo/uzion65. * n CUI > per quanto 
ne riporta l’Apologifia , fo fi iene 
il Diana , che nè meno un De- * 
creto fa tro dal Papa come Capo ' \ 

della Cbiefa , ò come padano gli 
Scolafiici , ex cathedra , bafiaper 
torre ò rninuire Ia r probabilità 
d^una Sentenza . A 5 cip compro* 
vare ne cica le foglienti parole : 

Dixerit hoc fummits Pontifox tan . 
quam C apvt Ecclefue ; at dixit la - 
men in fpbcera probabiFitatis fenten - 
4 f fu# • Benché non fia mio db J 
fegno feri vere una difefa di quell 5 
autore , à cui pon fon per man- 
care fofienitori più forti ; prendo 
non pertanto di voglia quefta X 
brieveintrameflààfuoprò; per- 
che fi feorga y quanto fia’ fiato 
... C 2, TApo- / 
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l’Apologifia accecato dalle fue fu- 
rie , e fi confermi , non eflere 

autore di quella Apologia tlCiat- 

foni alla cui diligenza e dottrina 
troppo mal fi confà un’ accufa , 
che fpira trafcuraggine ed igno- 
ranza . ' . , 

I romori adunque , eh ei leva 

contro del primo-palio , fon nul- 
la più che .(empiici Spauracchi . 
Che ? qualùnque detto de Papi, 
ancor profferito trà privati collo- 
qui , farà definizione di Fede ? 
Chi Cattolico hà mai portata a 
- termini così flravagànti autorità 
Pontificia ? Ma quei Pontefici al- 
legati per fe dal Peynno, fpiega- 
tono sili particolare lor fcntimen- 
to e non intefero già formarne 
un* dogma . A’ che dùnque re- 
carli in argomento dell affenrfi 
dal Diana , che tutta 1 autorità 
della Chiefa non è badante àgic- 

tardai fuo pollo le probabili opi- 

• • •% * . / * * 

moni f 
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Intorno all’altro palio , k 
l’Apologilla avelie Ietta con qual- 
che accuratezza il Diana , avreb- 
be veduto , che le narrate parole 
non fon del Diana , che nulla in 
quella Rifohizione ri fol ve , ma 
ben di Giovanni Sancio, di cui 

• riferifce il parere colla conchiu- 
fione y Huc ufque Sanctus ; e 
colla giunta dell approvar ch’ei 

,'fà il De Lugo che loripruova. 
Ad una sì palpabile negligenza ag- 
giugne l’ignoranza , eh’ è pur 
notabile nell’ affermare y ogni 
decreto, eh’ elee dal Papa come 

• da Capo della Chiefa , chiamarli 
da gli Scolatici decreto ex cathe- 
dra : Nel qual fenfo tutte le dif- 
penle , vietare a’ Pontefici mino- 
ri , e fol da lui per forza della fu- 
premafua podellà concedute, fa- 

• rebbono decreti ex cathedra . E 
fi sà pure da chiunque è mezzana- 
mente tinto di Teologiche dot- 
trine , che à quelli richiedefi , che 

C 3 voglia 


vogliali Sommo Pontéfice auten- 
ticamente dichiarare alia Chie- 
fa, e eoridannrfottopenad’ana- 
temai trafgrefibri gufando efpref- 
fa ò tacitamente f infallibile po* 
defià che gli compete come à JP*. 
flore uni ceffate ' dell’ Ovile di 
Cri fio; nella guidi appunto che 
leggefi praticato in tante Bolle 
Uiiffinitive ^I! pretender dunque 
> deci fio ne ex xathedra una fempU- 
t'e rubrica , di cui appo il Diana 
ragiona il Sa ncio, e voler far col- 
pevole di vilipefa infaiiibilità Pa- 
pale y e in confeguenza d’erefia 
chi fe le oppone , fe fia a (Terzi ò no 
degna diun dotto , ne cerchi , fe 
non parlan per ftri'pon - linguag- 
gio ftraniero ,ne* Teologici vo- 
lumi. , * , ! '•< 

XI. Paffa più innanzi TApch- 
logifla ad accufare i Probabilifti ; 
perche in vigore della loro mali- 
nata probabilità fi arrogano utz 
potere ò eguale ò fuperiore a? Fa- 
t J» ~ pi. 
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„ pi . Odali il Tuo dimorfo . E'co- 
„ fa certa , che chi deroga ad una 
„ Legge , ò hà Acuità uguale ò 
i-> maggiore del Legislatore . Hor 
,> facci un Decreto Leon X. af- 
„ freme col Concilio Lateranen- 
5) fe% che Ad aboìendum execra- 
bile bhfpbem'ue vitìum , abfque 
„ gi'avijjìwa pcenìt ernia fcvert Con - 
yyfifforis arbitrio ìmunEla , abfolvi ' 
y^von pfffir * che falteràsù tino di 
„ quelli Dottori, quale benigna- 
mente vuol trattare il fuo peni- 
. ^tencebeftemmiatore, c fpme- 
„ rà con gravità , che tddcmum 
„ non eft ufo reccptum , itaba* 

,, die non obligat . Sancb. 1 . 2 . in De- 
ntai. c. 32. num. 44 Un’altro 

5> Dottor grave piu moderno hà 
„ parimente fcritto che non obli- 
,, ga ; perche Ecclefue leges vim 
y y obligandi amittmt y cum in de] ue~- 
„ tudìnem abierunt . Filiiuc. tom.2. 
,, trac. 21.C. 1. num.429. Ma chi 
j,hà levatoi! vigore à quella Jeg- 

C 4 ge? 


. y> ge ? Chi tfhA polla ih difillo? E* 
„ fiata la benignità , Tautorrtàdi 
„ noi altri Dottori , che nel foro 
„ penitentiale non l’habbiam vo- 
„ iuta oflcrvare 

-n Comprova quello medefitno 
con un’ altro Decreto dellotteflo 
Lateranéniè , raffermato da Pio 
V. con una fua Bolla ; e pur da 

’ cofloro ridotti l’uno e l’altra à di- 

* k 

„fufo.; e conchiude ; Oh oh I chi 
-s hà derogato .alla forza di quella 
„ Bolla l>: « d’ un decreto d ’twì 
* j|jConeilio«gei^rale?; Chi? l’au- 
toritàdi quédi Dottori gravi, 
■jy quali colla loro probabilità noti 
a ,riconofcendo fuperiore , non 
J5 hanno voluto fervirfene ; e 
,, così l’hanno polla in difufb, e 
5, gli han levata la forza d’obbliga- 
„ re t Hc>r dite poi , che non 
• fy habbino ò pari ò maggiore au- 
sterità del Pontefice- 

XII. A' ' difeiogliere - quello 
gruppo di calunnie , in cui gareg- 

^ g* 


Digitized by Google 


I 


già la fciocchezza colla malignità , 
diftinguanfi tré propofizioni , di 
cui vuol egli far nocenti il San- 
chez, il Filliucci con elio il rima- 
nente de’ Dottori gravi , ficcome 
appella per ifcherno i Gefuiti . 
i.La legge fi abolifcecol nonef- 
fere ricevuta dall’ ufo . 2. 1 decre- 
ti del Lateranenfe. contro i be- 
fiemmiatori, e di Pio contro i 
Cherici foddomiti non fono in 
ufo . 3. La probabilità fi tfende 
fino à concedere , che può non 
didurfi ad ufo una legge . A' que- 
lle aggiugne egli una quarta : 
Chiunque deroga alla legge, ha 
podeftà uguale ò fuperiore al Le- 
gislatore . Dominiamole il piu 
brevemente eh’ époflìbileaduna 
ad una . 

Della prima ftupirafli ogni eru- 
dito , che voglia farfene un gran 
peccato de’ Gefuiti ; quando sa 
egli bene , che , favellandoli > 
non già di legge naturale ò divi- 

C s na> 
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na, ma fol deirumana y ella è 

comuaiffima fentenza de’ Teolo- 
gi col loroSanTomafoi. 2^.97. 
art. g.de’ Canonici in cap.fin.De 
Confuti udine , de’Legitti ini De 
quibus ff. De Le gibus ,. de’ Som- 
mifti v. Confuetudo : lo che dalla 
confuetudine poltriva ò di facto fi 
m ttende concordemente alla priva- 
tiva , che addimandafi defuetudi. 
ne . Dio immortale i Un' opi- 
nion sì univerfal de’ Dottori fi 
può avere fenza temerità da un* 
Innominato per empia , e farne 
poi empii i foJiGefuiti? 

La feconda è\ma afìferzione dr 
fatto, per quel che tocca al de- 
creto del Lateranenfe , rettificato 
tanto prima dal Fumo nella fua 
Armilla y à cui an fottofcritto i 
Teologi pofteriori . E ciò non 
ottante, bifogna pure che i Ge- 
fuiti fien quelli , che fan pofto in 
difufo ; e che la loro benignità , 
ed autorità Ila ttata quella , che 
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gli bà levato il vigore , poiché cffi 
nel foro penitenziale non Fan voluto 
off °rvare ; e in confeguenza è for- 
za dir , che coloro , che tanto 
pri ma eh’ eflj fodero al mondo il 
• milero in difufanza , ne avellerò ' 
la procura . Quanto è poi alla 
Bolla di Pio, oltrai tanti Dotto- 
ri non Gefuiti appretto il Diana, ' 
così iafentì, e così rifpofe , te- 
ttimene il Filliucci , il Cardi- 
nal Savelli , Vicario allora del 
Papa. .4 v ? 

i t La terza è nata nel cervello^ 
£d accolta dal capriccio dell’ A po- 
dògifla maligno . Dica pure, , fd 
sà chi.Gefùita l’hà fcritta ?chi 
-Gefuira Phà fognata? Se noi sà 
egli , fan rutti gf intendenti di 
.quelle cofe , che accioche la con- 
/ fùetudine abbatta il vigor della 
iegge, richiedefi per comun pa- 
rere anche de’ Gefuiti > che da 
legittimamente preferitta per luti, 
ghezzadi tèmpo., da varii variar 
. . C 6 men- 
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mente definito; nel qual mezza 
fpazio rimanendo Ja legge tutta- 
via in piedi y è indubitato che 
ninna forza di probabilità efentai 
Ridditi dall* oflèrvarla . Che và 
egli dunque cinguettando per 
rendere odiofa la dottrina della 
probabilità e’1 nome de’ Ge- , 
fuiti ? 

La quarta benché abbia buon 
fenfo , qui certamente non hà 
buon ufo; imperciocché nel ca- 
fo , in cui damo , gli fiefiì Le- 
gislatori an voluto difobbligare i 
popoli dal pefo d’oflèrvar le loro 
leggi , introdotta che folle la 
contraria confuetudine . Senza 
che è ferma perfuafion trà Dotto- 
ri , che quella non mai annulla la 
legge r le non è avvalorata dal 
confenfo almen tacito dello Aedo • 
Legislatore. Da tutto ciò è me. 
fiiere conchiudere , chefecofhii 
avelie latto qualche poco di Au- 
dio nelle materie che hà tocche, 

non / 
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non avrebbe avuto bifogno di 
nafconderfi fotto nome non Tuo 
per provvedere alla fua fama ; ed 
avrebbe infieme rifparmiato al- 
trui il travaglio di dittìpare accu- 
fazioni sì mal commette . 

XIII. Della medefima (lam- 
pa è la beffa , con cui {ìegue à trat- 
tare i Probabilifti da Legislatori^ 
dice che / an fatto un decreto , 
che, dovef opinion del peniten- 
te fìa probabile , è tenuto il Con- 
feflore ad attolverlo , ancorché 
la fenta egli altramente ; e che*! 
negarla in tal cafo è colpa di fua 
natura mortale : ed è flato 
conclude , gran fegno della loro 
benignità, che non ci abbian pofla 
la pena della fcomunica . Così 
egli. Ma intenda pure, che tal 
decreto , fecondo etti , è fatto 
dalla Ragione , legislatrice fu- 
prema ; à cui non deroga punto 
un buffone con un motteggio. 
Si faccia egli à convincerlo con 
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argomenti (:(e pur fan quelle 
armi per lui ) efaflicirm che 
non gli mancheranno allora giu- 
Ai avverfarj , che Io guerreggi. 

lo per me > che non veg- 
go in Tua mano altri arredi che 
da commedia ;il lafcio colle fue 
beffèà farla da fuo pari in qual- 
che corona Id^oàofi ^ <che f de- 
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XIV. Ma prima vò fargli da 
buon amicami quinto feline vo- 
ié y altrettantaperlui e per i fuoi 
pari neceffe rio a v vert i men ro , in- 
cordò altari agir xhe & giuda 
jhcoftumede’ zela ori del fecola y 
contra il Prpbahilifrqo « Io deb. 


bòpur dfevela^ mio dolce A pò. 
jogifta ; aftenere vi affàttodaque- 
ila materia ^ che fico raraenre no n 
è per vjpi* J^EÌIa non foia e deli- 


cata erottile , fatta per uomini 
ben forniti d’ingegno e di fepc- 
xe • ma è pericolala , per timer 
di*dare in uno ftremo, mentre 
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Inalerò fi fchlfa . Non vi lafciate 
abbagliare da qùe’ vocaboli fpe- 
ciofi di riforma di coturni , e 
di rigor di difciplina . Qui an- 
cora fi nafeondono i fuoi fcogli ; 
ne*quaJi ha rotto più d r un anti- 
co Rigori (la , fattoli Erefiarca 
per indiferezione otlinata di zelo y 
fed ?ion Jccmdiìm fcicntìam ; e ciò 
fpefl'e fiate non altrimenti che ag- 
giugnendo ad - operazioni , per 
altro fantifiime, debito di pre- 
cetto . Il miglioramento del Cri- 
flianefimo è cofa , chi noi vede? 
da Tom ma mente defiderarfi da 
ogni Fedele , e da prpeurarfi con 
ogni Audio da tutti i buoni Ec- 
' clefiafiici . Ma (là Tarticolo à ve- 
dere, feà quello termine fi ar- 
rivi per la via delle nuove obbli- 
gazioni , ò almeno dell* obbliga- 
zione pretefa di non feguir la pro- 
babile , ma la fi atra , che fola 
innumerabili necontìene . Il no- 
ftro Redentore ne hà dato in ciò 
iv* l’efem- 


J'efempio e la forma . Venne 
tigli dal Cielo per riformare il 
mondo ;* e che fece ? aggiunte 
forte nuovi debiti , e nuove leg- 
gi alle antiche? anzi tutto à ro~ 
vefcio , annullati i mokiflfimi 
.precetti Mofaici , levi jugo nos 
fubdidii ( è A godi no che parla 
ep. iiS- ) Ó» forcina levi ; unde 
focramsntis numero pauctjftmi s % 
obfervatione facilUmis , Jignifieam 
itone praftantìffìmis focietatem no- 
vi populi eollìgavit . Ottenne egli 
dunque la riforma del mondo 
prima per virtù de* fui meriti e 
delle fue preghiere appreflò il Pa- 
dre ; indi appreflò i popoli coll’ 
efficacia della fua predicazione > e 
eolia fantini de 5 fuoi efempj, 
aderopiendoognigiuftizia, umi- 
liandoli tetto a* piedi de* peccato- 
ri, vivendo povero , morendo 
ignudo. Eflò è il vero modello 
de 3 Riformatori . Sapienti pau- 
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XV. Or torno à voi , e per 
farvi conofccre , quanto fiano 
. quelle voftre declamazioni peri- 
; colofe , eccone in voi fiello Ja 
. pruova . Voi certamente ci fie- 
re dato . Quello fchiam azzar che 
fate contro la Probabilità in ge- 
nerale , fenza diilinzione veruna 
di più e meno ; quel dir che la 
Chiefagià governata dalloSpiri- 
todella verità, per opra de’ Ge- 
fuiti or non fi regga che per lo 
fpirito della probabilità ; quell* 
•aggiugnere , ch’effendo Criflo 
Deus veritatis , non può efièr al- 
tri che il Principe delle tenebre 
Deus probabìlìtatis ; fon cofe tut- 
te , che ficcome fan vedere le fon- 
ti , à cui avete bevuto, cosi di- 
chiarano ballan temente, che ri- 
. fiutate ogn’ufo di probabili opi- 
nioni. Ma fpiegatevi più oltre, 
anche delle probabiliffime ? Se 
dite di nò* efièndo quelle ancor 
elle probabili , ricadono fui vo- 
mtLi tiro 
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\ Aro capo cu tt i i . voftri ìi m prove- 
ri . Se dite di sì • é come mai 

- camperete da’ fulmini d’AIeflàn- 
idro Vili, che fonderanno tofto 
' si ferirvi ? Di grazia penateci be- 
ne* e degnate >pur una volta di 

* qualche occhiata le 31. propos- 
izioni v da quello gran Pontefice 
. condannate ; che appunto nella 

terza incontrerete un* fafio da 
« romperci que* denti, che sì rab- 
biofamenteadoperateà mordere 
a voftri avverfar j . ; , .ì 

w j XVLrVoi trionfare contra il 
.Tamburino , perche gli é Scap- 
pata di bocci una propofizione , 

- che hà .meri tacigli anatemi d’In- 

• nocenzoXL cioè, che dttm prò- 
. bahilttau r five intrinfeca , fi ve 
-extrìnfcca qnanturmùs uniti , mo- 

- dà à probabili tatis fìmbusnon exe- 
, atur , confifi jxliquik agimus ,fem- 
per prudcnter agimus Ma in pii- 
urna nè pur vtJtavfo ritrovato nel 
Tarn burin o/a v V£ i b\o generativi y 
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che fi legge te capo alla propofi- 
- fcion proibita può perfora far- 
ne il veleqo .> Dappoi è certKS* 
*%nò y Ch'ella persè fola è divelta 
Saltello, udì quale flato è con- 
dannata, è proporzione fcanda- 
4ofa^ imperciocché può facif- 
ttierne abufat&du^ua rovina il 
Lettore , credendo chefia tesi- 
ta la taf opra, qualunque fiail 
» ffraellro s qualunque la ragione, 
che con qualche' apparenza la per- 
fuada permeflà .-Ma non perciò 
c ne verrà , che quella proporzio- 
ne fi a tale nel Tuo co ù celio , in 
* cui fi dica y ch’è baflevole ad ope- 
rare la probabilità tenue , che 
però fi contenga ne* confini non 
di qualunque probabilità , ma si 
di quella che bafla à rendere l'opi- 
nione prudente* ? Che fe ciò non 
foflè così , verrebbe dannato an- 
che l’ufo deli* opinion piu proba- 
bile , che fola , fecondo- i fuoì 
autori , è la probabile e la pru. 

:iv. den- 
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. dente , edhà pur ella il Tuo gfà- 

- do menomo , che Convien dirli 
tenue . Or che diranno elfi? Sa- 

txk Lecito Foperare > quando 

- pinion più probabile è in quel gra- 
do si baffo; ò noi farà?*Se’l fa- 

. rà ; farà lecito adunque feguire 
in pratica il dettame d’un’ opiaio- 
. ne tenuemente, probabile . Se 
,nol farà ; dunque ella in quel 
grado non, è ancora nè probabi- 
le , nè prudente: e perche per 
Ja fteffa Ragione, noi diverrà col- 
> la giunta d’un’altro limile grado , 
s* così montando Sempre all'insù 
. con nuove eguali giunte; ne fe- 
guirà , che non potrà mai ella 
divenir buona regola deli’onefto 
iPperare . Quello difeorfo , mi- 
.ratofenza traveggole, le non di- 
scolpa la propofìzione y difcolpa 
. fautore , moftrandone appo lui 
qualche buon fenfo , che non 
può aver folitaria , ò come parla 
il Pontefice , ut jacet . 

XVIf. Ma 
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XVII. Machechefia di que- 
llo ( non imporra egli gran fac- 
to alla riputazione che qui foften- 
gode’Gefuiti , non capaci di ri- 
cever .onta dall’errore, in cui à 
fludioòàcafo fìa inciampato al- 
cun d’effi ) io voglio aggiugner- 
viun fecondo avvertimento. Voi 
per moderni Probabiliftì avere in- 
tcfi ifoliGefuiti , ma dovete fa- 
pere che non fono fol’ eflì . Ve 
ne hò recato da principio un buon 
numero dell’Ordine Francefca- 
no , che ne fono flati loro ò Mae- 
flriò Condikepoli . Se ne con- 
tano tra* Padri Domenicani al- 
meno quanti anno fcritto di Mo- 
rale dal Medina infìno al Merco- 
ro . Lafcio (lare i tanti altri ed 
Agofliniani e Carmelitani e Be- 
nedittini ed Interpetri de’ Cano- 
nie Prelati della Chiefa . II com- 
puto del Mercoro che ne anno- 
vera 59. è convinto di fcarfiflimo 
dal Terillo , che ne aggi ugne al- 
tri 
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tri 54* l eu i tutti co’ proprj occhi, 
oltre feffanta e più altri citati da’ 
provatitàmi autori . A quelli fon 
poi da con numerarli que’ che an- 
no fcritto ne’ ventinove anni che 
fon corli da che ha egli il Terillo 
impreco quel fuo volume. Ma 
che prò di tanti conti ? Dicafi , e 
diradi vero, che per un fecolo 
nonfièufato da’ Dottori , nè fi 
è udito nelle fende altro linguag- 
gio che il folo benigno; fi che il 
Fagnano medefimo In cap. Ne in. 
tnt ari s rmm. 25. ebbe à dirne , que- 
lla etàere la Temenza di quafi tutti 
gli Scolalìici del noltro tempo; k 
quali num. 45. aggrega pure alcu- 
ni Giureconfulti ; e prima di lui 
l’Ifamberto nella Francia, il Mon- 
tefino nella Spagna, ilBonacina 
nell’ Italia , il Garamuele nella 
Germania fon tefìimonj , mag- 
giori d ogni eccezione , del co- 
munità mo così fentire non già 
de’ Gefuiti , ma de’ Teologi . 

XV Ul Do- 


• XVIII. Dopo tal certiflìmo 
prefuppofto voi afpettate, ch’io 
vi rinfacci la malignità dell’ op- 
porre a’ foli Gefuiti la dottrina 
della Probabilità , eh’ è pur di 
tanti e cosi gravi autori fuor della 
loro fcuola . Nel catalogo del 
Mercorocene fon trentatrè ; e 
nel molto maggior del Terillo hò 
io annoverati oltre novanta Dot- 
tori Proba bili Ili non Gefuiti, del- 
le più famofe univerhrà d’Euro* 
pa , e de' più dotti Ordini religio- 
fì , nobili altri per Mitra , altri 
per laurea , tutti per dottrina. 
Tutto Io sforzo de’ Canoni (li ,de* 
quali vidirrioftrate sì parziale nell’ 
antipodi che fate a’ Cafifli , con- 
giunti in uno, non faprannogiu- 
ilificarela sì palefeingiufìizia del 
voler condannati i foli Gefuiti, 
per lo male ( fe pure hà male ) 
d’ una dottrina , in cui fon’efli 
difcepoli piùcheMaeflri, eduna 
parte non la maggiore di que’ clic 

l’anno 
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Tanno dalle Cattedre pubblicata . 
Non è quello un dimoflrare Ico- 
pertamente à tutto il mondo, che 
non fi mira à contrattar gl’ infe- 
gnamenti , creduti fallì e fcanda- 
lofi , ma sì le perfone avute per 
odiofe e per nemiche , fervendo- 
li del rigore per mafehera , e del 
zelo per pretetto? 

XIX. Pur’ io volontieri vi 
perdonerei quello torto , à cui vi 
liete condotto per efTervi metto à 
tentone dietro alla pefta del Mon- 
talto; le in etto non fotte altro 
male , che’J tortóche fatte à Ge- 
fuiti; ma vi è di peggio, il torto 
che con ciò fate alla Chiefa. Udì* 
te , ed avvertite ben quel che fate 
col trattare da errati tutti i moder- 
ni Probabili Ili , che vuol dire tut- 
ti i Dottori che per un fecolo in- 
tero anno infognato nella Chiefa * 
Il rifehio che così correte, non è 
nè piccolo nè difpregevole . Per 
intenderlo , avete à fapere , che 
e funa- 
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l’unanime parer de’ Teologi in 
materia di Fede e di coftumi 
( giacche appartengono ancor 
quefti all’ una ed all’ altra Con- 
gregazione & de propaganda fide e 
debonis morìbus , Siccome voi di- 
tede’ Padri) fé mai fofs’egli er- 
rante , porrebbe in pericolo d’er- 
rare tutta Ja Chiefa. Quella è' 
Una verità fortillìmamente pro- 
vata dal Cano , ed è per fé chia- 
riti ma ; imperocché regolando- 
ci ^ quella parte tutto il ri- 
manente del Cri/lianefìmo col 
lo r giudicio ; forza è che y dove 
quelli tutti s’ingannano , s’in- 
ganni con ellì tutto il popol di 
Criflo ; elaChielà, diffimulan- 
do il loro fallo, e i Fedeli e le 
fletà inganni col fuo file tìzio ; e 
Dio , permettendolo , manchi 
di Tua parola * Se dunque colla 
lentenza benigna , fiata ne’ pe- 
nultimi anni in potetione pacifi- 
ca di verità , fi fon per tanto tem- 

D po 
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po dirette le cofcienze e governati 
i colìumi ; dov’ ella s’ abbia per 
falfa 5 che fi hà à dire , fejnon che ■ 
tutta la Chiefa fia per quel tempo 
caduta in errore ? Propofizione è 
però quella ficcome fenza dubbio 
eretica , così afpettatifiìma da 
Luterani , imbarazzati infinora 
ad aggiuftare , come miai potè I 
farli il lor Lutero à correggere i 
falli , confetti dicono , della 
Chiefa : la quale per impromefla 
di Cri fio e per teftimonianza di 
Paolo è certo che non può nè pu- 
re un palio dilungarli dal vero . * 
XX. A* quello ragionamento 
io ritruovo nel voftro libro una 
' leggiadra oppofizione che fate in 
propofiro di rifiutare il Cellozio^ 
ed è certo degna di riferirli , avve- 
gnaché voi fie fio l’abbiate appel- 
6* lata un punto ridicolo . Ecco le vo- 
file parole . Se i punti in mate- 
ria morale s’hanno da cavare da 
3, i fcartafacd de’ moderni ; ditn« 

- que 
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„que fi come if Pontefice non 
jy può fare alcuna decifione di Fe- 
de fenzahaver riguardo à i fatti 
^Dottori cioè alla traditone ;co- 
„ sì non potrà decidere alcun pun* 
„ rodi Morale fenzailrko troie* 
,, Moderni . iiortjuìsìprefentìN 
no alla mia mente varie e belle 
,, curiofità . ‘f ra 
„ come tfpiccarebbe à man 
-,,i>ene la gravità Pontifìcia , fé 
» regolata dalla dottrina di cofto- 
ro pubblicale per decifioni in. 
fallibili , 'Che fi a lecito Tìmpac- 
„ chiarft c limbriacarfi ben bene &c, 
Apologifta^'bifogna eh’ io ve la 
dica , nel chiamar che avete fatto 
*quefto dìfcér fo un fumo ridicolo , 
avete derto^ne *,;ma non ap. 
pieno. Ditemi iti che con fefià- 


te , anche iSanti Padri aver detto 
talvolta delle ftravaganze bifc- 
gnofe di ritrattazioni , e di corre- 
zioni , chedirefteà chi ritorcete 
contro voi il vofiro argomento , 
D 2 c v'ob- 
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e v’obbligafleà concedere, che il 
Papa può diffinirle ? Che fe il 
Papa ^ infallibile nell’ infegnar la 
Ghiefa , non può diffinire in ma? 
teria di fede quel che già ditte ef- 
fendo un Santo Padre ; come poi 
diducete , che pofla in materia di 
coflumi diffinire un’ errore cadu- 
to dalla penna di un novello Ca- 
ttila ? Oh via , ritornate alle be£» 
fe ; perche l’argomentare non fà 
per voi* • . . 

Pertanto udite quel che è gran 
maraviglia che* non fappiate il 
Teologo che vi vendete . L’in- 
fallibilità da noi attènta ne' Mo- 
derni non è nè d’uno , nèd’un' 
altro , ma sì di tutti confideratrin 
un Corpo , ò per dir meglio in 
una Chiefà ; in quanto. fono ì , 
Maeftri , dalla cui bocca pendo- 
no i Fedeli ;~e in confeguenza 
traggono il Criftianettmo à peri- 
colo di traviare , dov’eflì non 
vadano perla battuta • Adunque 

non 



non v* ingannate , nè vi lafciate 
abbacinare dal]’ autori rà di Pietro 
Aurelio , eh’ ebbe ardir di chia* 
in are il fecolo che corre , non mul- 
riplicis , ut ajunt , / dentice , fed 
ciuci a ci s ignoranti ce faculum . Soft 
quefte voci d’ un’ uomo , à cui 
tutte le fcuole Teologiche , e 
per effe la Chiefa di Crifto , eran 
guade nella dottrina : xTun’uomo 
che la Chiefa prefente non per 
altro dicea poterfi appellar véra 
Chiefa , che per efter fucceduta 
alla vera, rtccome un’acqua tor- 
bida e limacciofa , entrando nel 
letto, per cui correa la limpida, 
ottiene il medefimo nome : d’iui* 
uomo , à cui Io (ledo Tridentino 
fu non Concilio ma Conventico- 
la , in cui gli Scolaftici , che ci 
regnarono , fecero grandi muta- 
zioni nell’ Ecclefiaftica dottrina; 
Io mi credea che non averte voi 
lecco fuor fola mente le Lettere „ 
ilei Montalto : ma vi fcorgo raol- 
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to innanzi nelle notizie de 1 Tenti- 
menti della fua fetta ; e veggo 
che non affatto vi dispiacciono . 

XXL Mae da ritornare aH’- 
argomento propoitovi , à cui 
fen ficuroche non darete giam- 
mai riipoft a degna di buon' Cat- 
tolico infinattantoché infiftère- 
te fui rigore frugolato del voffro- 
Eroe Montafcoye del di lui malle- 
vadore Zendrochio , obbligando 
ogn’ùomo à porfi Tempre per la 
più ff retta e per la piùficura' , fà 
pur quanto fi voglia probabile PL 
opinrone che fa vorifce la libertà ... 
Tanto più che ad atterrare fornii 
Vgliante fentenza vanno d’accordo 
i Padri con gli Scolaffici ^, e Tufo' 
deli' antica Chiefir colla pratica, 
della moderna. ' 

XXII. Che fe rinunziato if 
nome di Sicuriffa y vorrete* ar- 
rogarvi all’ infegna deL Più: pro^ 
babile ; primieramente abban- 
donate lè voftre guide : nè vi rè- 
tta 
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/fa più rimprovero da fare al Cor- 
po de’ Gefuiti , non pochi de* 
quali , nè poco confiderabilì fi 
fono in quelli ultimi tempi di- 
chiarati per quell a banda . Dipoi 
fiate pure alla buon’ ora Probabi- 
liorifia credete forfè ufcir così 
dalle (trette , à cui vi riduce Tar- 
gomento che vi hò propofto? 
Anzi io so dirvi , che non ne 
fcapperete maifalvo , fe non ri- 
trattando le voflre maledicenze, 
e rendendo à voftri avverfarj 
la fama . Vedete , fe ve lo 
pruova. 

- La ientenza che per un fecola 
hà regnato nelle fcuole e fi è infe- 
gnata nella Chiefa , è quella ajw 
punto , per cui fi fà lecito feguire 
in pratica Topinion men probabi- 
le. Come dunque può ella effer 
ialfa , lènza trar feco* in errqre 
tutta ia Chiefa , lafciata dal Re- 
dentore per tanti anni fotto una 
Icorta si ingannevole e sì travia* 
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ta ? Quache an voluto in altra 
guifa foddisfare à quella obbiezio- 
ne , sì fon forte imbarazzati in 
rif porte pericolofe . La più fpedi- 
ta per liberarfene , è il negare 
che gli autori di tutto un fecolo 
abbian tutti còsi fentito . Or di- 
temi , troverete altri che Gefuiti 
che ne abbiano col lor contrario 
parere interrotta la ferie ? Non 
fono (lati il Comitolo e’1 Filale» 
to, autori amendue della Com- 
, pagnin , che gran tempo innanzi 
an difefo , non poterli avere per 
buona regola nè pur rimòta dell* 
©nello il men probabile ? Che 
più? la maniera cautelata e guar- 
dinga , con che ne a a filofofato i 
primi e più autorevoli lor Dotto- 
ri , non hà dato luogo ad un dot- 
tiffimo lor Moderno di recarli k 
favor del più probabile, di cui., 
con tanto e sì felice sforzo d’erudi>- 
zione e d’ingegno fi èfattoegli 
ttiantenitore ? Or feguite pur voi 

ad 
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ad adizzare il mondo Contro tutti 
i Gefuiti , fpacciati per Probabi- 
lifti, che è quanto dire fecondo 
voi , fautori d’una dottrina fcan- 
dalofa, eh 1 è fonte di tutti gli 
abufi; e poi vedremo, come vi 
sbrigherete dalle reti de’ Lutera- 
ni, che vorranno dello ftefiò de- 
litto far rea con etto la Compa- 
gnia di Gesù tutta Ja Chiefa Ro- 
mana. Oh ! quello è altro argo- 
mento , che’i vecchio e muffatic- 
cio da voi adoperato ; cioè che 
alf ombra del Probabilifmo pò- 
trebbono ripofar ficure J’erefie; 
Come fe in opinioni riprovate 
dalla Chiefa eflèr potette vera pro- 
babilità ; òci foffe tra buoni Pro- 
babili chi in materia di Fede 
concedeffe il poterfi attaccare al 
men probabile . Nel qual l ogget- 
to direi qualche cofa di vantag- 
gio , fe fcriveffi una giuda difefa 
del Probabile , e non l’impugna- 
zione d’unafciocca Apologia . 
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XXIII. Conchiudo dunque, 
che farebbe ormai tempo di dar fi* 
ne una volta al tanto garrire alP- 
aria un foggetto , che richiede* 
tropp* altro che grida e treni . En- 
trateci da Scolaftico y fe fiere da; 
tanto : difèndete colle ragioni il 
partito del. Rigore ; e fe vedete 
vacillante la morai Cri (liana , 
correte ad appoggiarla , come, 
convieni! , con gli^juii che (om- 
ini ni (Ira la Teologia Credete 
voi d’aver fatto tutto con pocht 
paffi di Santi Padri cacciati fuor di 
propofito , aggiuntevrdelvoflro 
quattro buffonerie ? Quello è 
foce onere , à tradire le parti % 
per cui vi dichiarate ? Le Apolo- 
gie di tal fatta fono abbominare 
da* dotti y difapprovate dalla 
Ghiefà y e mirate da tutti iSavj’ 
come argomenti di caufe deboli , 
che mancanti di ragionevolezza, 
fi fomentano con gli artifìcj . Per 
altro la fazione dV Probabilifti è 



Tuttavia in piedi ; e la Sede Apo. 
fìolicanon hà voluto finora (ca- 
gliarle incontro la menoma delle 
fue condanne « Le hà ben minac- 
ciate à chi ofa cenfurarla, ufur- 
pando il giudicio , che da lei fola 
puòafpettarfi autentico ed infal- 
libile . Che prò dunque di qutfti 
miferabili fcrittarelli ; che vaglio- 
no qualche colà per gratificarti il 
mal guftodegfiinvidiofi , e per 
adulare il genio della moltirudi, 
ne , ma nulla per accrefcere il 
■ profitto della Religione , e per 
promuovere Ja gloria di Dio? 

XXIV. A ’ Quelle due punte 
aggiugne fparfa. 
mente rApologifta due altre , che 
' vanno pur à ferire il Corpo de* 
Gefuiti. Io però da quelle vò fpac- 
ciarmene in poco ; e col dirgliene 
folo , eh* egli è due volte menti- 
tore , al pari falfario , ma due 
volte più impudente del fuo Morv 
D 6 talto. 
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tolto-. La prima éil’hà nelnu. 2 . 
del §. XVII. ove dice che alcuni Ài 
fojloro an diroccato il primo e’1 
maffimo de* di vini comandamene 
ti , affermando die l'uomo non è 
óbligato in tuttala fua vita à fare, 
uri atto efplicito di amor dì Dio + 
ma bafla che non trafgredif :a gl i aK 
tri precetti. In- conferma che ciò. 
fia detto da alcuni di cojloro , non. 
altro allega che la prima .delle 
Proporzioni da Aleffandro VII. 
cenfurace. Bugiardo ! «Se aveva 
in pronto i paffì de 5 Gefuiti che 
raffermano ; perche non addurli 
contrafegnati ne’ loro fcritti , fic- 
come hà coftumato con gli altri ? 
E fe non Fave va ; perche accre- 
fcere con quefta giunra la gran 
. Toma delle fue impoffure , che 
avea difegno di caricarpoi intera 
sìilefpalle de’ foli fcrittori della 
Compagnia? 

Ma dicane pur egli quel che 
gli aggrada su la fede del Montai- . 

to; 
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to; è notiflìmo à chiunque fon 
noti i lor volumi , che fon egli i 
Gefuiti tutti uniformi nel là feti* 
tenza per diametro oppofta alla 
vietata ; eccetto un’ Antonio Sir- 
mondo, uomo di picciola condi- 
zione , e che non hà cofa piu con- 
fpicua del fuo cognome , jefo fa- 
mofo da quel G^como^SixttìQn^ 
do, che fu à fuo tempo unde) 
maggiori lumi e della Compagnia 
e della Francia . Il detto di un taf 
uomo non può certamente rin- 
facciarli à Gefuiti , concordi per 
altro in rifiutarlo; come che non 
mancafièroàlui lefuedifefe , eh* 
eran buone mentr’ei fcriveva ; 
ora non fon più tali , da che il 
Vicario di Crifio ne hà feomuni- 
cata faflèrzione . Toltane quella , 
non era piccola fua ficu rezza il ri- 
pofare fotto Tautorità del Gaeta- 
no , del Bannez. , del Marchan- 
zio, di Giovanni Sancio, del Gian- 
fenio Y dfcovp di Gànc , del Mo- 
lano 
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lino Dottor diLovanio ; c trà 
più antichi , giuda Tallegagion 
del Duplc/fis, di S. Antonino, 
Sii vedrò, A Ima ino , Todato 
Gerfbne , ed altri ^ e quel eh’ è 
più def medefimo San Tomaio * 
che a fui parveaxrer favellato à fuo 
favore z z- q. 44* art. 2. V eggaft 
quel che non è guari ne hà difeot*- 
fo nel V 1 1 fuo Diatogo r Autor 
de r Ragionamenti di Oleandro, 
ed’Eudolso . 

- XXV. L’altra punta è gittatai 
di paflaggio , e alla sfuggita > nel- 
la guifa però che foglionfi i fatti 
prò vari dì mi , notorii, indubita/* 
ti. Si è promejfa Cosi parla nel 
13 uni. io. del §. XVIL) l'adorat\o- 
tic pale f e all' ìdolo 5 ma la jecrcta 
con r intentiate, è Grifo •.> E nel; 
num-4.de! G XXII. Certi Mìfr 
fonarli , «Megli, , con bmana 
pntdenzk 9 P er convertire una tal 
fiatiate di Gémili ( vuol dir de 7 Cu 
ned ) molto pmùgliofi veli bonore? 
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gli predicavano Crifio Maefiro e • 
gloriofo , e temevano dì mflrarla 
CrocifijJ'o : à quali la Sacra' Con- 
gregazione de propaganda fide or- 
dino che nella più fublime ed efpojla 
parte delle loro Cbiefe pone ff ero il.' 
CrocifijJ'o , gloria di Paolo e del 
CrijUanefimo . Con ciò chi non 
ifcorge rinovellatala sì famofa e sì 
decantata calunnia , per cui con 
sì palefe ingiuflizia nel Teatro 
Gefuitico T nelle Lettere Pro- 
vinciali , nella mora! Pratica fo- 
no flati infamati in Europa i Ge- 
fuiti dellTndie ? JSc avefle però 
coitili avuto un pò di roflbre , 
giacche non favea di rimorfo y fa- 
rebbefi fenza meno inoridito nel 
porrei! piede* ed impegnar fi in 
un paflo , che appretto tutti r 
buoniefinceri Cattolici èrimafo 
abbominevole per l'infamia de* 
tante volte .convinti calunniato- 
ri . Egli n’è flato alla femplrce pa- 
rpla del Montai co > che nella 
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quinta Provinciale riporta de'Ge- 
fuiti appunto amendue quelli 
fatti. Madovea pur fa pere, eh* 
eran tutte finzioni di pianta de’ 
.malevoli , adottate per Vangeli 
daunUrtado , da un Arnaldo, 
daunPafquale per gittare à terra 
k riputazione de' Gefuiti ; ma 
rifiutate da quelli , e fattane ve- 
dere con tal evidenza la falfità 
( ficcome appare da quel chehà 
fcritto il Raynaudocontro Urta- 
do, Le Tellier nella Diffefa de’ 
nuovi Criftiani y e de’ Miffionarj 
della Gina &c. ..contro Arnaldo , 
e finalmente TAutor de' Ragio- 
namenti di Cleandro ed Eudoflo 
contro il Pafquale ) che il non 
renderli > ad averle per fuppo- 
fle j e Toflinarfi à rinovarle da 
capo , come fe nulla fi folle 
finora detto à Ior ripruova, è 
un volere nel più fitto mezzo 
giorno bendarfi apporta gli oc- 
chi , per poter dire , fenza 
_ fcru- . 
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fcrùpolo di bugia > eh* è mezza 
notte. *; 

■ Io per non iftendermià dar lu- 
ce à cofe sì chiare con noja di 
chi legge 3 e per non dar nuovo 
pefo à vecchie acctife colla lun- 
ghezza delle difefe ; farò conten- 
to di dire in prima ; Che non è 
mai fiato al mondo un tal Decre- 
to, qual fi finge da gli avverfarj; 
e fe ci è, che’l producano . 2. Che 
anzi la medefìma fa era Congrega- 
zione meglio informataci x 656. 
decretò à favore de' Gefuiti . 
•3, Che un Milionario Domeni- 
cano , detto F; Domenico Ma- 
fia Sarpetri ò di San Pietro, in- 
formatoli fui luogo della verità 
controverte , hà teftificata al 
mondo con pubblica fcrittura , 
che i Padri Gefmù ( fon fue para- 
de )anno annmvato nel Reame della 
Cina Gesù Crijio Crocefijfo , e ciò 
non (olaniente di viva voce , ma per 
< mezzo anche de ’ libri , che anno 
i., ferii» 
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firitti in gran numero &c. Dì più 
che nel permettere à tollerare certe 
cerimonie ufate da Cìnefi Criflianì 
ad onore del Filofofo Confufio , e 
de' hro antichi Defunti ( quello era 
detto il fatto eh’ avea porta occa- 
fione all 7 impoftura ) la lor condot- 
ta non filo è finza pericolo di pecca- 
to , come approvata dalla Sacra 
Congregazione dell’ Inquifizion ge- 
nerale , ma è la più' probabile , e 
per altro utiliffima per non dir vece fi 
farla y affiti d'aprire à gl' Infedeli 
la porta del V angflo , 4. Che Io 
.fletto era fiato dichiarato da tré 
Provinciali del medefimo Santo 

■Ordine Domenicano , che i n più 
volte avean caldamente racco- 
mandatoa’ loro Mifiìonarj della 
òna il conformarli attojutamen- 
te, io-cièche ateienfi alla pretefa 
idolatria y colla pratica de’ Mif- 
flònariGefuitiy vietando à tutti 
di nulla feri veré in contrario 5. fi- 
nalmente che i Sommi Pontefici, 
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ai tribunal de* quali fono fiate 
prefentatequefte querele > tanto 
nog nean fattoniùn conto , che 
fi fonanzidichiaratifioddisfatcifll- 
tni delle* fatiche de* Gefuiti in 
quelle Miffioni y e gii an premuti 
à continovare nella maniera che 
ci fi eran portati per l’addietro. 
?> Quello è che hà fatto^diceiici» 
y> tato Autor de’ Ragiona me ti &c) 
y y Urbano VIIL, fiotto il cuigGr 
„ verno fi fecero la prima volta 
3> udire in Roma i Delatori, in 
5> un fino Breve diretto a Crifiia- 
„ni del Giappone nel 162,6. Alefi- 
M fiandro VII. nel 1655. £cri- 
, r vendò all* Imperatrice Ete- 
rna y moglie di Yum-liè y Im- 
,, pe^dòre allora d* alcune pro- 
^ vincie' della Cina ; ed in un* 
„aItro decreto del 16561 iti cui 
- j5 efpre(Ja mente appruova lapra* 
. y , tica de* Gefui t i nella Cina^ r 
„ Clemente ÌX* nel 1669. in 
^un Decreto > eoa cui con- 
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abbandonata l’Europa , e va- 
licato un’Oceano più di fudori 
che d’acque y in un’Imperio 
sì fiorito e sì vafto , anno ag- 
giunto un nuovo mondo alla 
Fede , e fondato un nuovo 
regno à Gesù Crifto. 
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I. Alle generali querele 

M chevmiranoil Comu- 
.1 . ne dé’ Géfuiti v -é 

tempo ch’io difenda alle parti- 
colari , conxui TApologifta bat- 
te i privati.. Argomento è quello, 
di cui egli iì vale à di moli rare, 
quantohailatòperniziofo per eflì 
il difpregio.de’ Santi Padri ; onde 
fon iti poi ienza guida da errore 
in errore^ da male in peggio, 
accrefcendopgni dì il guaftamen- 
sto delle dottrine , e rilaffando 
Tempre più ia difci piina della 
Chiefa- faglia purJ’argomento 1 
quant'egli vuole ( benché fia mi- 
rabile maniera di filofofare , def 
quanto ha velenofo un dettame 
del Cellozio e dell’Annati , re- 
carne in pruova non gli effetti pe- 
ndenti che produffe in eflì che 
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l’ebbero, ma nelValquezenelVa- 
jéza che noi fognarono) ma vaglia 
pure quant’ egli vuole. limo Arar 
dunque i Gefuici in quella par- 
te innocenti, e*CaIunniofo il lo- 
ro accufatore , gioverà pure à far 
conofcer di nuovo , con quanto 
poca ragione fieno efli accagiona- 
ti d’avere à vile Tauttorità de’ Pa- 
dri . Non feguirò già io l’ordine 
dell’ApoIogilla , ma divideronne 
Ieaccufe colla divisone degli ac- 
cufati , afcrivendoàciafcheduno 
lefue, quali e quante è piaciuto 
di porne loro addotto al capriccio 
dell’accufatore . 

II. Sia il primo ìuogpdefrVaf- 
quez , contro al quale rivolta egli 
di nuovo r impoflura del Mon- 
talto , che così appunto propone* 
Comanda Crifto a ? fuoi Fedeli , 
che facciano del fuperfluo limofi- 
na a’ bifognofi . Quod fupereft , 
date eleemofynam . Lue. 1 1 . Or che 
die egli il Vafquez? Laici pojfunt . 

> « . de 

< . . . 
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de bonìs patrìmonialìbus fi rvare ad 
flatum fujtm vel confiangumeorum 
mutandum ; & tunc illud non dici, 
turfuperfiuum , Undevix in fiecu - 
laribus ìnvenies pttiam in Regìbus ' 
fuperfluum flatus . Op. de El. 
c. 4. ». 4. All’oppofto d’ Agoftino, 
che dicea ; Multa fuperflua babe- 
mur , fi non nifi necejfi ma teneavms ; 
nam fi mania queeramus , nibil fu f-. 
ficit . Or che farà quindi conse- 
guente , fe non che fi argomenti 
in quella forma ? Non ci hà ob« 
bligo di far limofina , fe non fo- 
to del fuperfluo al Jo fiato . I ric- 
chi non a n fuperfluo allo fiato: 
dunque i ricchi non ann* obbligo 
di far limofina . 

Apologifia , feavefte voi Iet- 
to il Vafquez nel Vafquez , e non 
già nel Montalto , avrefte fcor- 
to , quanto fiete lungi dal vero 
nel condannar queflo grande au- 
tore ( che al dottHIìmo Bafilio 
Ponzio, nelle cole morali , falò 

valea 


valea per mille ) quaC abbia volu- , 
co difobbligare i ricebi dal far li- ^; tr * 
mofìna . Anzi al contrario non 
hà Dottore che più fortemente ce °* ó * 
gli aftringa . E vero che perla 
proporzione allegata egli fi era 
fòferitto al Gaetano , che nella 
fua Somma V- Eleemofyna tanto 
prima avea detto.* Rarò videtur 
eon tingere , ut homo fectmdùm fla- 
tum gloriose vivens fuperfluum bà~ 
beat ’ Y Ma cidi fin folamenredi 
provarlo errato allorché afferma , 
il debito della limofina nafeer folo 
da'! fuperBuo . Del refio ei porta 
opinione, chd andie del fuper- 
fluo alla natura , purché non fia 
pari la caufa propria ed altrui , è 
tenuto eia fai no à foccorrernc i 
bifognofi, e non foJ neli’edre- 
me , ma pur. anche nelle gravi 
ne cedua . Leggali il Capo 4. dii 
queirOpufculo ± ma leggafi in* 
tero ; e vederaflì quello gran dif- 
pregiatole de" Santi Padri come 

E con- 
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cdn ferma l’obbligo indifpenfabi- 
le, che anno gli Ecclefiafiici , di 
far limofina del fuperfluo -alla de- 
cenza del loro fiato , per l’autori- 
tà d’Agoftino , di Girolamo , 
d’Ambrofio , di Berpardo • e 
poi conclude nel num. i 3. Grave? 
etiam necejfitates t cren tur ficclcfia- 
flici fublevqre ttt minimum de fu per- 
firn flatus , & diquando de necef 
fario , ut fupra de f xularibus dixi- 
mas- lì luogo di fopra , eh 1 ci ci- 
ta , è decapo primo ( farebbean;» 
corquefto degno che fi leggefie 
per nuoyo argomento del fu o dif» 
pregio de ? Santi Padri , che ivi 
però allega ip pruova del doverli 
la limofina a'bifogpi gravi e noa 
folo è gli eftremi delproffimo) 
dove al num. 25. Si urgeat , dice 
in generale per tutti , gravis mar», 
bus , tenetur quts ex fuperfluo natu» 
fa fua {^fubditorum aliis fubveni- 
te &c. Dal che è manifefio , che 
niun’ altro più del Vafquez fi con* 
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forma col precetto di Crifto , 
Quod fuperefl , date eleemofynam ; 
attefo che per Ja parola , quod fu. 
perefl y da Beda e da Ugone ap- 
preso il Maldonato s’intende tut- 
to quello che avanza al veftito ed 
«I vitto . Or ecco y come và in 
Temenza di quell’ Autore quel fi L 
Jogifmo, che coglie a’ ricchi Tob. 
i)ligo di far limofina . 

■Odo chi mi ripiglia : ma purè 
vero . y che quella propofizione è 
fiata detta dal Vaiquez, e colle 
fue ileflè parole è fiata condanna- 
ta dal Papa ilifpondo , efier fal- 
lo ed evidentemente falfo , che 'I 
V alquez l’abbia detta à fin di fgra- 
vare i ricchi dal pefo di foccorrere 
a’necefijtofi , ficcome hò dimo- 
firato ; e perche quefioèdefiò , 
s’ io non m* inganno , tutto il fuo 
veleno , avvegnaché {piccata dal 
tcflo fia piena di fcandalo , c de- 
gni fiìma di cenfura , nel tetto hà 
fenfo legittimo ed innocènte ; E 
t ^ > E 2 che 


che fia così , ecco i termini , co' 
quali è concepita la iz« delle pro- 
porzioni da Innocenzo XI. divie- 
tate 1 Vixin fecularibus ìnvertes , 
etiam in Regihus , fuperfluum fla - 
tui\ {$> ita vix alìquìstenetur ad 
tlcmofynam r quando tenetur tan- 
tum ex fuperfluo flatus . La fcio ila- 
re , che in quella il quando , che 
nel Vafquez esprime folo condi- 
zione , può prenderli per parti- 
cella cautele ; e sì formarle ne ^ar- 
gomento di fopra riferito à torre 
ogni debitodi limolina . II Prin- 
cipal divario , perquantoàmene 
fembra, confitte in ciò, che la 
parola ad ckcmofynam nella propo- 
rzione dannata fà fènfo uoiverfa. 
le ; ma nel Vafquez èri il retta ad 
un fol cafo:; quando , cioè , fi 
tratti di fovvenir tal uno che vada 
à rifehio di cader dal fuo itero; 
del qual cafo fedamente in quel 
luogo ei ragiona . E certamente 
che anche à quello li debba ileo- 
i * . ^ dere 
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dtere il divieto dTnnocenzo , io 
farò per crederlo allor che l’Ora- 
colo di Roma più diftinta mente 
Tene dichiari. 

III. Il fecondo luogo della di- 
fefa il debbo à Gregorio di Valen- 
za , uomo di profondiflimo Cape- 
re , per cui meritò da Clemente 
Vili, il titolo di Dottor de’ Dot> 
-tori, e d’altiflìmo merito colla 
Fede , che colla voce e con gli 
fcritti per anni 24. fortemente di- 
fefe contra gli eretici d 5 Alema- 
gna . Quelli che ad ogni altro fa- 
rebbon motivi da ricoprire alcun 
errore , in cui foflc un tant’uomo 
per umana debolezza idruccioJa- 
to, nè meno fon badati all’ Apolo- 
già per fodenerfi dal calunniar- 
lo , dietro alla peda regnatagli 
-dal Montalto , la cui autorità è 
appo lui in più conto di qual fi fia 
e grandezza di meritoed evidenza 
-di fatto . Or ecco il procedo che 
gli forma , ò per megliordir , gli 
E 3 rinuo- 
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<rì nuova . Drtfo temporali projpt- 
rituali non cfl fi moni a , quando tem- 
po Yeàe non d attor tanquam pretium , 
fed dumtaxat tanquam mot'wum 
tortferendì , vri efficìendì fpirituale ; 
•tei edam quando per temporale fit 
fotum corrtpenfatb gratuita prvfpiri. 
tu all , centra . Et id quoque 

hcuinbabct , e ti am fi temporale fit 
fftnctpàk mot'ivum danài fpiritua- 
ic y imetìamfi fit firn ipfius rei [pi- 
rituali s . Valent. tom. 3 . difp. qu . 
tfcpun. 3. Tannerai tom. 3. difp.q. 
q %.duh$.ni*4‘ Que^éuna^ di 
«(tie propofkioni 45- e 46. ctmdan. 
nàte da Innocenzo XI. mancanti 
pèrò dell’ ultime parole , fio ut il- 
iud pìumrefiimetur quàm res fpiru 
tualijr ; ed aferitte indifferente- 
niente al Valenza ed al Tannerò, 
de’ quali però il primo delia fecon- 
da, Et id quoque &c. non fòlo n6 
bà verbo, ma ex profeflo la rigetta 
mèlla Rifpofta alla Quiftione fe» 
conda E quella è la prima cafim. 

_ « nia» 
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. àia , che contrai! Valenza hà in- 
- tentata f A pologiria . 'VH\ , 

La/ccondaè , che il Valenza 
abbia con ciò voluto aprire una 
firada da ottener fenza fcrupóìo 
gli Ecclefiaflici benefici per da- 
najo ; nel che ha feguito alla rie- 
sca la traccia del fup Montalto. Ed 
è per altro certi (tulio y che non 
jnai il Valenza à favellato de* Be- 
nefici , ina si d’altri cafi } ne’qua- 
Ji gli è parfo non potérli altramen- 
te. giudi fica re la Comune e antica 
pratica de* Fedeli ; In ifpecie poi 
ragionandode’Beneficj , Ci pro- 
tesa che non è mai efenfe da mac. 
cbia fimoniaci il dare alcuna c ofk 
temporale anche come motivo 
per ottenerne ; da che quello me. 
defililo è proibito da fa cri Canoni 
q. z- in refp. ad a. ob. Lo fletto 
vuol dirli del Tannerò ; Ceche 
I*uno e l’altro fon’ egli in quella 
parte e dal Montalto edallafua 
feimia falfamente acculati ; ricco. , 

E 4 me 
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me largamente dimottra f Au- 
tor de’ Ragionamenti di Glean- 
dro e di Eudoflo al Ragiona- 
mento V: che è da leggerli à 
piena giuftiftcazione di quefti 
autori. ;■ 

Sòche altri an tentato di {otte- 
nerli col diftinguere quel eh’ è 
motivo intri nfeco da quél eh 5 è 
motivo {blamente eftrinlèco , ò 
come dicono , eccitante ed im- 
pellente; e volendo che del fe- 
condo favellinoci!! aflerendo , e 
del primo fi Pontefice condan- 
nando . Che che fia di tal dottri- 

• i 

na ; che la psìinetta e più foltda- 
lor difefa , fecontio me , è nel 
dire, che*! Papa condanna rum- 
verfale , cioè , che non è mai Si- 
monia y dove H temporale.fia fol mo- 
tivo y che rifveglia , cd alletta à 
fare ò 4 conferire lo fpiritnaìe : ma 
jCÉfccM Valenza ìe’l Tannerà non 
#tìno atteveràta falvo la particola- 
re y cioè à dire , che in certi cafà 
y... ' deter- 
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determinati noi (la : Io che , k 
ben penfarla , fembra effere fuor 
di dubbio ( oltraicafi da eflj an- 
noverati, eprimad’edìdaS.To- 
mafonella 2- 2.qu. ioo- art. 3. ed 
abbastanza difcolpati dal cofiume 
de’ Fedeli e dall’ approyazion del- 
la Chiefa ) ne’ fatti ancora che fie- 
guono . Se un Padre al fuo figli* 
uolo darà danari, nuovi abiti , 
onefte ricreazioni , per così (li- 
molarlo à ben vivere , e à fre- 
quentare i divini Sacramenti ; 
chi mai perciò dirallo caduto in 
- colpa di Simonia y quali abbia vo- 
luto comperar da lui la fantità de* 
codumi , e ltacquifto della Gra- 
zia? Se il Sommo Pontefice ad un 
gran Capitano , qual fù ne’ tem- 
pi andati un Goffredo di Buglio- 
ne , un Simonedi Mon£orte> e 
ne* nodri il Duca di Lorena 5 per 
i grandi fervigi predati in guerra 
à beneficio della Criftiana Repub* 
blica * promuova un fratello ò un 
E 5 figli- 
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de' nemici della Compagnia , per 
renderne odiofa la dottrina e la In 
memoria . Ludovico Bail , inlì-^ 1 ™* 
gne Dottoree Penitenzier Parigi, tom. 
no, riienTce de’ Luterani e Cai- Ad- 
vini Hi , che accufati da’ Cartoli- cuc- 
ci della gran corruttela introdotta 
per le loro Erede ne’coftumi , à|*»* 
liberarli da tale infamia , la riget- 
tarono i primi addotto à Teologi 
morali della Chiefa Romana, 
quali colle loro derilioni adulaflè* 
ro gli fcellerati , e fòmentalTero 
lelcelleraggini , quindi li diedero 
à fquadernarne i libri , ed à fen- 
der regiftri delle opinioni ritrova- 
teci, àlorfenno, Icandalofe; e 
i primieri à fentirne il colpo furo- 
no i volumi del Sanchez . De J 
Gianfènitti non occorre parlarne, 
efTendo troppo noto f avvilitone 
dal medefimo Bail > che 'Condan- 
nati appena dalla Santa Sede fi fe- 
cero per una tale fpecie di contra- - 
palio ad inquirere su le Rifoluzio- 

< - E 6 ni 
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ni de’Cafifti., maffimè Gefukt; 

«’l Sanchez non fu de gli ultimi à 
riportarne accufa e nome -d’ an- 
core di non Tana morale . 

Ma dicano e faceiau pur elfi 
quel più e quel peggio che lor det- 
ta Todio e la rabbia; ;Todàalb , 
Sanchez è flato e farà tempre un’ 
uomo sì venerato, dovunque fi * 
hà in venerazione la dottrina, che 
non teme gP infiliti e i 'vilipendi! 
dico doro. Di lui fi hà per collan- 
te fama aver* pronunziato Cle* 
mente Vili, mtllum unqmrn ati- 
iborcm extitìff : , qni dubìas de ma- 
trimonio controverfias uberìus ac- 
curatius cnodaffct . II dottiflimo 
Piero di Tapia , Arcivefcovo di 
Siviglia y l’annovera tra Dottori 
di pri ma dalle ; e perche , die* 
egli , fu di Angolare erudizione 
nell’uno e nell’altro Diritto ; & 
perche fcriflè in iftile fciemifìco* < 
Bi fogna poi che lia ben foreftiere. 
nel mondo Letterato chi non sà ^ 
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di che grido (Megli il PC Sarìchez 
-come grahdiflimo Giuriti» v<f . 
niente minor Teòlogo x di cantò 
pefo v e ffima ne* tribunali , che 
non di rado l’autorità di lui folò è 
iervita di luce al vero , e di dec& 
(ione alle liti . Per quel che tocca 
alla fantità del fuo religiofi&mò 
vivere y Véggafr quel che nehà 
regi (Irato in brieverAlegàbe nel- 
la Biblioteca degli Scrittori della - 
Compagnia , e più ampiamente 
lo Storicodella Tua Vita . Quefto 
è defiò quell’uomo , che i Lute- 
rani y il Montalio y e appreflo 
ad effi l’Apologifta anno incorno 
di corrompitore de’ buoni coftu- 
mi , e nemico de’Santi Padri * 

Io qui non imprendo la difefa di 
kii; che gli farei; troppo torto ò 
penfarnelo bifognofo in contrae 
dictorio di tali accuiàeori ; ma ben 
de’ pochi palli che ne trovo tati- 
ciati nel Iibricciuolo che hò crò- 
ie mani. : ' .i. vvii.i - òumà^' - 

V. Del- 
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: j'V* Delle dodici calunnie ap* 
ficcategli da altri , e difefe difie- 
iamente daf Carde nas nei terzo 
tòmo della Tua T eologica Crifi , 
folduene hà trafceite PApoIogi- 
ffa r credute forfè baflevoli à {ere- 
ditarlo . La prima é nelle parole 
feguenti : Si rcBam bebeo ìrnentb* 
nem , opinionem probabikm acqui, 
rendi y qua! mibi faveat , animoquc 
affi ci or nibil gerendi probabili con* 
feiemuc centrar ium , licite qmdsm 
paffuw varios adire Confiliarios , 
doncc inveniam qui refpondeat ad 
libitum » Sancb. in Decal. 1 . 1, r. 9; 
num. 24. Perfarche fvanifea ogn* 
ombra ditaJ calunnia , bada re» 
car in mezzo il tedonondimezza- 
ro del Sanchez , in cui.fi vede una 
diferetidìma decifione , e/ non 
già T impertinente allegata dall- 
Apologida con quelle parole, 
Licite poffim , dona mvmamqm 
refpondeat ad libitum che non' fi» 
leggono , falvo nel titolo della- 
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demanda e Foppoftto fi legge poi 
neHa rifpofta . Ecco: quel che ne 
hà fcritto il Sanchez . Deducitur y 
quid in e a quaflione dicendtm fit , 
an in confidenti a tutus fit babens 
vfum atque pi'opojitum vario* DD m 
confiti end i , doncc alìquem fibi ad 
libitum fiuum re fpondentem inveniat . 
Adnanur & Mavarrus dìcutit 
hunc in pravo flatu effe . Sed hoc in - 
tellige , quando bic non retta veri - 
tatis indagando int emione y fied N. 
B. invemendì Dottoris ad libitum 
refpondentis , id efficit.. Et filmili- 
ter quando buie potiur quam aliif 
fidem babet , nulla peculiari majoris 
bujus pentite ratìone duttus , nec 
amplius inveftigat y an ea opimo 
probabili s fu . Secus quando retta 
invefiigandi in tendone , an eaop biio 
fibifavtnsfit probabili s y animo fir- 
mo vd mali effidendi y firn id fio* 
lun , quod fibi licere invenerit 
Quia unìcuique jusefìjus fiuum prò» 
Pegendf) & ad id rationes qutereru- 


dì . Che quefla rifpòfta cosi fpie- 
gata dal Tuo autore Ha noti altro 
che fa via iy il rende aperto il gran 
numero de’ gravitimi Scrittori 
che fan feguito , fin golar mente, 
0 poco men che colle fue (lede pa? 
fole , IlluftiiffiBao Tapia /. i> 
x Cairn, morah'4 * & ar - 1 4* n \ 

In fatti; è squero un dritto che 
concèdeà-cialbuno la dottrina del 
probabile^ * Che fe lice inveftigar 
lenza fcrupolo , fe nella fentenza 
favorévole alla fwa libertà fi ritro- 
vi probabilità maggiore che nell’- 
oppofta ; perche non farà lecito 
ricercare ,4e della (tetta fia nota- 
bile e grave faflòltna probabilità ; 
quandoentrano per queftodritto 
mallevadori i. Teologi di tutto 
untecelo?* < v v - • 

. VI. falera calunnia è tanta 
peggiore , quanto è men facile à 
di vifarfi da chi la vede macchinata 
su le parole del Sanchez riferite 
con fede, ma infedelittìma . li 

fon- 

» ' jr* 
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/ondo, fovra cui è lavorata* èia 
«materia tanto fatnofa de gli Equi- 
<vochi , e di quelle che diconfi . 
Mentali Refirizioni , fatte lecite 
dal Sanchez , dichiarate illecite 
dal Pontefice;, j Primieramente 
chi non vede ? ingiuria che fafii;à 
quefi' autore chiamato fola à 
rifpondere per una dottrina fiata 
già , tefiiqaonio il Lumbier Car- 
melitano , di oltre cinquanta d'- 
ogn’Ordine e d'ogni clafie Scrit- 
tori e preceduti e fufifeguiti al 
Sanchez; il quale in quefto fatto 
nomfi flamberebbe , fe il prin- 
!cipal difegno non foffe d*i nfamare 
i Gefuiti . .Avrei dipoi voluto che 
d’Apologifia , dopo le belle lodi 
dfila Verità che hà raccolte da 
.f’ilofofi gentili ci avefìè fpiega- 
f ta;la maniera , con cui polla, 
>fenza offe fa della medefima Veri- 
tà femplice e nuda , un Gonfef* 
jore riajfcondere il fegreto facra- 
onefltale in que!cafi , ne* quali e 
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i\rc il vero e tacerlo gli è uguat- 
.mente nocivo • la maniera , con 
che debba un Detrattore rendere 
altrui la fama per lo difcoprire 
•die hà fatto un vero sì ma occul- 
ti flimode litro d’uomini che fieno 
in credito d'onorati ; la maniera > 
per cui pofla un’ adultera difender 
ia fua vita , interrogata dte fia 
dal marito col pugnale alla gola, 
ic abbia ò nò contaminato il fqo 
letto ; e così in altri fomiglianu 
jeafiche riportano i Dottori , e 
miegan poterfene in altro modo 
Sviluppare i nodi ,• che colf ajuto 
ielle si dèteftare Re frizioni , ed 
Equivochi . Che giovano tanti 
fìrepiticontro falerni Iafìità, Ce 
akro con ciò non fi avanza , che 
-pórre il mondo in un bivio sì peri- 
cololo , che per qualunque fi rada 
Si „ girci y incontri il precipizio? 
Avrei voluto almeno , ch'egli 
.che fcrive TApologia de 7 Santi 
Padri , avefié dalla cenftvra vi- 
brata 
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•feratà contro il Sanchez difeib S, 
A goft ino y approvàtore delle Rd- 
•itriziioni y iffipérciocche , fecòtv 
do quefto gran Dottore , il dir 
che fece a* Tuoi difcepolr Gesù 
-Crifto Marc. 13. di non fapereii 
di del finale Giudkio , non dice- 
va altro fénfó y fé non eh’ ei tiol 
fapeva per dirlo ad eflì ; eh’ è ap- 
punto la divida del mentale Ri- 
ftrignimepto . Ipfi judicì ( co- 
si ragiona il Santo far fai mono- 
no ) occultarti effe d'télum efi 
■non ad cognofcendum * fed adprtr- 
dendum . É ner primo libro de 
Wrìn. c: 12. Hoc enm nefeit y quod 
4 ièfcientes factt , id efl quod non 
ità fckbat 5 ut tane difcipufìi indi - 
cara . La qual forma di favel- 
lare* approvata dipoi e quaflca- 
nonizata dal Magno Pontefice 
San Gregorio nel ; lib. 8 . del Re- 

E i(iroairèp.4z.nonpar che po£ 

1 efier ficura fe non fotto ò la 
Reftrizione ò i 3 Equivoco . 

Quan-" 


.0 Quanto à me, nonhò al pre- 
dente altro penfie^o , che porre 
Ja dottrina del Saochez al coper- 
to da’ fulmini della Chiefa ; e 
fchiamazzino poi coftoro à lor 
polla; ch’io per me Iafcerò baiar- 
li, quanto vogliono alla Luna . 
Son quelli i termini della propo- 
rzione vietata . Si qùis vel fohts 9 
vel cor am aids , fi ve interrogatus - 9 
fi ve propria [ponte 9 fi 've re ere a - 
jijonis c atifa y five quocunque alio 
fipe juret , fe non f e cijfe aliquid y 
quod revcrà feci t , intendendo iti - 
tfa fe aliquid ah ad , quod non fe- 
■cit &c- reverà non mentitur. , nec 
ejì perjuruscSì oiTervi quella cLiu- 
fula five quocunque alio fine , che 
l^ndeil fenfo. della propofizione 
uoiverfale , ; e fa dirle ; Qualun- 
que ha il fine di chi in tal guilà 
nafcondeil vero ,i .egli anche gi^ 
jrandolo nè mene lice , nè fper- 
.giura s. Una propofizione sì ge- 
neralmente pronunziata c faift 
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per Sentenza del medefimo San- 
chez ; il quale opina, che, do- 
ve fi prenda di mira l’inganno al- 
trui , il favellare el giurare in tal 
forma contiene tutto il male del- 
la menzogna e dello fpergiuro,* 
di cui é anima appunto queirani- 
mo . Ciò dante , io fon da gran 
tempo nel penderò , che 1* opi- 
nione del Sanchez fia intatta dal* 
la folgore d’Innocenzo ; e non 
.per deporlo al primo cenno di 
Roma , e non già alle grida d’ufi 
-furiofo Apologifta. * 

VII. La quarta di fefa io la ià- 
cro non meno al merito immor- 
• tale del P. Lionardo Leflio, che 
al nome venerabile di San Fran- 
cefco di Sales ; quegM un Dot- 
tore che per fama di {ingoiar pie- 
tà e di rari dima fcienza fu a (u oi 
tempi l’oracolo della Fiandra ; e 
quelli un Santo che per gloria e 
di virtù adorata sù gli altari e di 
iàpienza ammirata ne’ Tuoi libri 

è an. 
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è ancor oggi il miracolo detta 
Chiefa ; il primo acculato , che 
con piu fc latenze inique* hà tra- 
dita la giufttzia che nel fuo vola- 
rne hà fatta villa- di follenere ; 

•* eJ fecondo partecipe dell* accula 
come complice del delitto , per 
aver refa di quello Hello volume 
quella tellimonianza sì illuflre* 
che fi legge in usa fua ietterà al 
Leffio ; in cui , Fidi, dice, aiu 
te alìquot mnos opus Hlud util'tf- 
firnm De Juftiita <& Jure , in 
quo & brevi: er firmi & luctdcn* 
ter diffieultates tUms partii Theo - 
logico , prue cceteris autharihus quos 
viderim , egregie fdvis. Or udia- 
mo T A pologi Ha. 

Vili Oppone egli in primo 
luogo l’aver JLeffio difobbiigati i 
Giudici dal redimir la moneta ri- 
cevuta dalla parte per profferite * 
à favore di lei fentenza ingiù da, 
v ad onta del fentimento aperta- 
mente contrario d’ A goflino , la 
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quella accula hà egli il reo con» 
feflò; ma è un’ accufa che tutta 
ridonda in condanna delJ*accufa- 
tore j à cui , per guarentitene , 
non giova punto nè Taflerzione 
del Segretario *, nè la conferma- 
rion dfJ Pontehee di Portoreale , 
Cerca dunque ilLeffio » fé quel 
che fi è prefoper malvagia cagio- 
ne , debba reftituirfi . Rifpon- 
de , che mentre J’ opera iniqua 
non è ancora adempiuta , fi dee 
reftituire , perche l opera fi dee 
tralasciare : adempiuta però eh' 
iella fia , fi può fenza ingiù fiizia 
ritenere , ò l'opera fia contraria 
alla giu {Vizi a , ò ad altra qualun- 
que virtù. Nel che fiegue gl’m- 
fegnamend di S, Tomaio e di tut- 
ti i Dottori della fiia fcuola , anzi 
di poco meoche tutti i Teologi ; 
ficcome dimoflra il P. Matteo 
Mova*. ifckB.vt.&JL 4. q.i. E 
bdn varo che benché non abbia il 
Giudice in tal calò obhbgaziou 

■ di 
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di rendere alla parte, in cui prò 
ha decretato, TJhà non- pertanto 
indi (pen fa bile di renderlo all’al- 
tra, in cui danno il Tuo decreto 
ri fu Ita , e di cui è tutta intera- 
mente Tingiuria . Può dispare- 
re meglio confultato colla ragio- 
ne e col dritto? 

Ma Sant’Agoftino Phà Tenti- 
la in contrario. L’ApoIogifta pe- 
rò non ne cita altro palTo che! 
recato dal Leflìo medefimo fenza 
punto di difpregio ò non curanza , 
ficcome dovea per meritarfj il ti- 
tolo di poco (limatore de* Santi 
Padri . Ecco il te(to del Santo 
Dottore nell’Ep. 54. à Macedo- 
nio . Curri autem judicia & tefti- 
mania , qua necjujìa nec vera V en- 
demia futa y iniqua & falfa V en. 
duntur , multò fcelerauus utìque 
pecunia fumitur , quia federate 
ctiamàvolentéus datàri A’ que- 
llo avea rifpoftoil Leflìo , che 
Agoftino non gli è contrario 5 

an- 
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anzi lo favorifce . Non gli è coni 
trario ; perocché e che hà che fa. 
re , che fazione Ila più fcellera- 
ta , colfindur debito di rettitu- 
zione, che non nafce dalla gran- 
dezza della fcelleraggi ne, ma del 
danno, che nel calò in cui Ila mo 
niuno affatto alla parte favorita fi 
apporta ? Lo favorifce • peroc- 
ché Agoftino non riconofce in 
tal fatto alcuna ingiuria nel pren- 
derli del danajo che à volerti ìbus 
datur ; e quindi nè pure ammette 
debito di rettituire che nell’ ingiu- 
ria fi fonda, Quelle rifpotte fc 
avelie fApoIogitta confiderate , 
gli farebbe caduta di mano la pen- 
na oltraggiatrice , ed avrebbe 
contro di le rivolta la punta di 
quel zelo per la giuflizia , che hà 
sì vanamente sfoderato contro del 
Letti o . 

IX. Oppone in fecondo luo- 
go , ch’abbia il Lettìo affermato, 
eflèr lecito ad un* nomo d’onore , 
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ricevuto ch’abbia uno fchiaftò , 
tener dietro al percuttòre ed ucci- 
derlo. Ma di quella colpa il pur- 
ga ei medefimo , non rapendolo , 
mentre ne allega in quelli termi- 
ni la decisone : LeJJìuf lìcere exu 
flirnat fpecùlativè ; colla giunta 
delnonettere da permetterG in 
pratica, à cagion delle circoGan- 
ze viziofe che di ordinario fac- 
compagnano , e ne rendono Tufo 
pur troppo malagevole à fcom^a- 
gnarfidall’abufo . Or dicami di 
buonafede FApoIogifta ; chi dà 
un’ azione per illecita in pratica, 
dice egli forfè che Ga permetto \% 
efeguirla , ò anzi che ne Ga im- 
prudente ed efecrabile l’ufo? 'E 
chi ciò dice , può dirfi rilattàtor 
de’ co fiumi colla fua fola fpecola- 
tiva dottrina , che non riguarda 
in vertin conto i cottumi ì 
Tanto balta per ifcufa del Lef- 
fio , ma non d’Enriquez e d’Efco- 
bar 3 che , giuda il narratone 
, . dall* 
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cali Apologifta, ne appruovano 
anche la pratica . In quello però 
^onhà altro dì vero, chef impo- 
rra deH’accufatore . L’Enri- 
quez nel capo x. del libro xiv.da 
lui citato a fièri fce lolo y che un 
Cavaliere alfalito non £ obbligato 
alla fuga , ma può reftaree difen- 
derfì : eh’ è un cafo tutto diverfo 
dal prefente , in cui , ricevuto 
già raffronto, luccicone dicchi 
Jo fece non hà più .ragion di dife- 
sa , ma di vendetta. L'EIcobar 
nel tr. i.ex. 7. n. 59. così parla: 
Licerne prò de f enfi otte honoris verbi s 
tantum ìmpugnaniem occidere ? Mi- 
nime., Lice tt amen y fi fatti s impu- 
gne tur . Fugit aggreffor ; occidere 
non ìicebit , Si paragoni quella de- 
cisone dclfEicobar , Occidere non 
licei aggrejf irem fugìentem , col l’al- 
tra che gli appone l’Apologifta; 
Licet , pofl impattarti alapam , 
percutìentcm infequi & interimere • 
efiformiilgiudicioche fideedel- 

F z la 


la buona fede di quell’ uomo . Lo 
fi elfo afleverò dipoi l’Efcobar nel- 
la fua più ampia Teologia morale 
raceolra in più volumi ; nel quari 
to de’ quali lib. 32. fec. i.num. 16. 
dopo aver rapportata l'accennata 
fentenza fpeculativamente proba- 
bile , conchiude ancor egli col 
Leflìo ; lnpraxi , ut vitctur còdium 
occafio , contrariarti fuflinuerirti. 
Ecco la gran diligenza , con cui 
hà letti Coftui glifcrittori Gefui- 
ti, cui fièmefiò à criticare con 
più odio che avvedutezza* Leg- 
ganfi dopo ciò gli fcherni con che 
Tiegue à pugnerli > prefone il te- 
ma dalle parole del Redentore, 
Si quitte pere uff 'erit in una maxil- 
là y pr<ebe eì & alterarti , come 
folfero non di con figlio ma di 
precetto ; e mi fi fappia poi dire , 
~fe può fingerli al mondo maggior 
dolcezza di fale , e più ftucchevo- 
le feipitezza . 

X. Oppone in terzo luogo un’ 
. atro* 


Mrociffióila accufa , che , dove fi 
avveri , và tuttaper terra la ripu- 
tazione del Leflìo . Come ? che 
abbia egli ofato permettere 'à chi 
che fia l'ucciderfi di fua mano ? e 
die fia ufeita da una penna Catto- 
lica una decifion così orribile , e 
così empia ? Dove fono con A go- 
nfino tutti i Santi Padri per dar 
fuoco al libro che contiene un’ in. 
fegnamento sì fcellerato , ed à 
gridare anatema sii le ceneri dell’- 
autore che Phà profferito ? Si sà 
troppo , con guanto empito anno 
eflì declamato contro à tale be- 
ffemmia , chiamando gli uccifo- 
ri di fe fteffi Omicidi tanto più 
malvagi , quanto dev’edere pef 
dritto di natura piu cara all’ uomo 
la fua che l'altrui vita . Ma che 
dico Santi iRadri ? odafi un Poe* 
ta che la ripruova à nome della 
più fa via Gentilità , e della natu- 
ra medesima , che di fua bocca ra- 
giona . Hojìem cum : fugerct , fé 
* Fi Fan* 
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Fannius ipfi peremit . Htc y rogo y . 
non furor efi > no morì aro , mori ì 
Ed è pur vero , che fi è trovato 
chi abbia in tal maniera decifo: 
Milite sn avole s liciti ìgnem ìmìcmnt 
in putvcrcm fulphureum , fi comi - 
cierrdo in maro , ne navis in hofl'mm 
potojiatom integra deverùat , quan. 
doìd facmnt % ne accrbiorem tnqr- 
temapud eofdem boflos pati anturi 
Cosi parla il Tamburino , e fi di- 
fende coir autorità del Leffio, da- 
cui quella opinion furiofa hàegli 
apprefa : ed in filtri il Leflìo I* in- 
degna L x . de Juft. c. 9. dub. 6 - 
num. 34. 

Apologifia y ApoTogifta, voi 
levate sì alto la voce* perche vi 
tenete ficuro dietro la cortina * 
Abbattatela una volta , accio che 
polla io chiamarvi à dar contadi 
sì enorme impofiura col taglio- 
ne prefcritco dal le leggi .. II. Lef. 
fio, il Tamburino, òaltroGe- 
fuita hà mai afloluto Tuccifor di 
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fé fletto , onde abbiate voi à gri- 
dar loro dietro come ad au tori d 
uni' dottrina infame ? Odi , ed 
arrottifci , fé pur ti retta vergo- 
gna ò faccia y quel che di verità 
ne ha feri tto il Leflio , e ne hà 
feguito il Tamburino . Hoc modo 
excufaripojfunt noflri mìlite s & fo- 
ci! navale s , qui fcpe fortiffime 
curri bareticis predio navali ctimi- 
cantcs , cum jam videnl vavim in 
poteflatem hofium ventar am , com- 
muta coti feti fu ignem pulveri ìnìteiunt > 
fe mari commi ttunt , ne ipfi 
navis vernarli in bofiicam poteflatem. 
Non enim i ut end un t fui ìnteritum , 
feci ne boftis navi cum publico eìamno 
potiatur , ut fe ipfi ( fi qua r adone 
pojfunt ) morti certifjimre ab bofl# in- 
fere nàie eripìant . Si enim quìs po- 
tè fi defili re in mare ut falvet ami - 
cum ; cur non ut evadat bojìis cru- 
delitatem ? Quefìoèpoi far inno- 
cente l’uccifìon di fe fletto ? Non 
avrebbe egli potuto colla medefi- 
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ma e forfè miglior apparenza far 
reo e’I Dottor Madimo S. Giro* 
larno colà dove accenna edere 
©netto il tori! la vita , ubi caftitas 
periclitatur ; e quegli altri Padri , 
che’l profciolgono da peccato, 
mentre tt fa per la fallite e per 
Ponor della patria ; di che abbia- 
mo nella Scrittura gli efempj in„ 
Sa afone x* in Eleazaro, in Ra- 
zia ? Or non farebbe un’ impo- 
ttore indegnittìmo , chi contra 
etti aringade, quatt adolvettèro 
genera] mente il più barbaro di 
tutti gliomicidii ^quando di ve- 
rità, j3oI permettono che folo in 
certi; catt , in cui par che il batto 
dritto della vita ceda all’ alto della 
repubblica ? 

Il Lettio però nè pure; ha me- 
Hiere di quella difefa , che in fat- 
ti non vuole ammetterli fuor lo- 
lamente nel cafo , in cui fuorno 
citta fofpinto da fpeciale iftinto 
del cielo, Si bilancino dunque à 
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minuto le circoftanze tutte del 

fatto, e toccherai!! con mani il 
livore dell’ A pologida . 1. vuole 
il Leflìo , che nel dar fuoco alla 
nave , non polla nod foldati e ma- 
rinai redarci l'opra , con certezza 
d’efler lacerati dallo fcoppio della - 
polveriera , ma debban gittarlì in 
mare , con gran pericoloni per. 
der tra Tacque la vita , ma pur 
con qualche fperanza di campar 
v notando , la morte. 2. vuol che 
lìa certiffimo l’avere à morir per 
• mano de’ nemici , fe vengono 
in lor potere; ò almeno; ìicco- 
me ricavali dalla circodanza del 
combattere con Eretici 9 che non 
pollano fai varia vitafenza pèrder 
la fede . 3. che à ciò non balli 
qual lillà fine , ma vuoi che lì fif 
fi l’occhio à fchifare alla patria un 
' pubblico danno , qual fora Tac- 
qui darei nemici un navilio, e’l 
, xubar fe llefli ad una certilfima 
morte y ed anche al rifchio dell* 

li . F 5 ani - 
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ànima , à cui andrebbono col da* 
re in mano ad eretici * Può farli 
decifion di cofcienza più ragione* 
vote di quella ? E lecito , mentre 
arde una cafa % gictarfi da una fi* 
neftra ; mentre nau fraga un’a m i- 
co , lanciarli in mar per falvarto r 
ò y naufragando entrambi , con- 
cedergli la fua tavola ; mentre pe^ 
ricola un’ uomo neceffàrio al ben 
pubblico , coprirlo collii q petto , 
e riceverci Ja mortale ferita ; e co- 
sì in altri limili" -cali , fenza che 
pofl* quindi trarli argomentò che 
fifa lecita fenza limiti ruccilion di 
fe fteflfo ; e perche dunque non 
avrà potuto in fòmigliante con* 
tingènza lo Hello dar per lecito il 
LeSìo , lènza incorrere i rimpro- 
veri deirA potagi ff a , quali ap- 
provatone d’una dottrina da S. 
A golf ino riprovata ne gli Stoici, 
che 3 l Leffio fteflò ripruòva coir 
autorità del medefimo Agolfi* 

; •- XI. Il 
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XI. II quinto Campione della 
Moral diflòluta , incontro à cui 
corre una fola lancia l’ Apofogifla, 
è Paolo Lavman , uomo ( che 
che ne pubblichi l'invidia ) d'- 
acume pari alla fodezza , gran 
Teologo morale , nè minore 
Decretalifta ; ficcome fan palefè 
al mondo erudito i Tuoi volumi, 
ne'quali nulla certo fi fcorge del 
pretefo rilaflamento . L'ApoIo- 
gifta Io canoniza coll’ accularlo. 
Gli appone che abbia permeilo il 
duello , fi in rari filmo cafu eoloco 
rcs fitta fit , ut miles in exercitu y vir 
equeflris in aula regis , officio , di. 
gnitate Ducis , aut Principis fa- 
vore 5 oh ignavi <£ fufpicionem exc'u 
dere debeat , nifi idemidem provo- 
canti fe fiflat . Hò io ricercate con 
diligenza più edizioni del Lay- 
man , quella di.Monaco de) j 626. 
la Pariginadel 1627. due Venete* 
una del 1650. l'altra del 1683. ne 
hò potuto in niuna incontrar’ le 
F 6 paro- 
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parole , che come fcritteda que- 
fio autore (appuntandone in te- 
flimonianza d’ occhiti ti ZI ma dili- 
genza il libro 3. par. 3. cap.5. num. 
2 ') nell’Apologià fon riferite ; an- 
zi nè pure un fenfo che ad eZè al- 
men s’avvicini . Si che il di lei 
Scrittore è in obbligo di produrne 
piùdiftinta pruova fovra l’edizio- 
ne di cui fi è fervito; ò palefar, 
fe fi fida, il fonte, dove hà be- 
vuto , fe non vuol effer nel ruolo 
de gfimpoflori convinti e dall* ' 
evidenza de gli altrui fguardi , e 
dalla confezione del fuo fileni 
zio. 

- E perche più aperto appari fca 
la trafcuraggine di queft'uomo , 
che hà più sbadigliato che fcritto , 
non debbo ammettere, che dopo 
aver citato il Lavman , giufta- 
mente accennatone il luogo, cob 
la giunta duna fentenza ch’ei non 
hà detta; dopo due righe allega 
una fentenza detta dal Sanchez, 

v, • ’) \ ' intor- 
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intorno affaccettare ed offerire il 
duello fenza citar nè il luogo nè 1- 

• autore.Io non ho qui animo di far 
nuovo fatto d’arme per difefadel 
Sanchez. Come che creda , la di 
lui opinione non effer vera , e eh’ è 
molto migliore la caufa delLav- 
man e del Leffio che l’impugna- 
no; nulla di manco perch’egli fi 
cuopre coll’autorità del Gaeta- 
no, del Navarro , del Bagnez; 
nèlaChiefahà contra lui fovra 
dò definito ; non mi Tento difpo- 
fio à feguir la cenfura che ne fà 
l’Ap ologifia , benché da lui fon- 
data ( chi può indovinarne il co- 
me?) fui Tridentino, il qual di, 
ce , che Dio non coronat nifi dona 

I fra • 

Nel medefimo luogo fi fa men- 
zion di coloro ( intendono i Ge- 
fuiti ) che fan lecito ad ogn’ uomo 
di mondo faccettar il duello per 
lo folo motivo j ne vìdeatur galli- 
na , non vir . Quelle fon appun- 
•w .> to 


co le parole , che’l Diana ri- 
porta come fcritte dal P. Ur- 
tado di Mendoza . Ma è pof- 
fibile , Tanto Iddio ! che ab- 
biano À prenderli per afferzio- - 
ni affermative anche i titoli 
delle Teologiche queflioni ? 
Leggafi nello rteffo Diana tut- . 
to il difcorfo d’ Urtado per la 
parte del sì , conehiufo infine, 
che avvegnaché fia quella fpe- 
culativa mente , non è già pra- 
ticamente probabile ; lo che fe 
poffa aver ragione di • rifpofla 
fcandafofa , non è vopo qui ri- 
peterlo : f hò detto abbaflan- 
za nella dj£fa del Leflio, 

\ XII. Del Tamburino , oltra 
le rifiutatene di fopra , rimagotì 
qui dà ribatterli tré altre accufe, 
tutte e tré , benché per cagioni 
diverfe, egualmente calunniofe. 
La prima è deiraffermar ch’egli 
hà fatto , che fe un Giovane in di 
di fefta fi alza di buon’ora, e và 
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à caccia in luogo affai rimoto dall* 
abitato , e prevede che colà non po. 
irà udir Meffa per penuria di Sa - 
ardete y . è probabile che non pecca . 
Apologià, Iavete voi letta que- 
lla fentenza nel Tamburino? I 
Tuoi libri non fon tanto difficili à 
ritrovarli y che non abbiate po- 
tuto averne,. e nel' luogo-appun- 
to da voi fegnato leggervi una 
tutta contraria Rifolutione. Io 
non la riporto in fiera per non an- 
noiar il Lettore ; che dove pure 
vorrà egli incommodarfi nel ri- 
cercarne nel li b. 4. in Decade: 2. 

g- n.7. rinverrà quella conclu- 
fìone : Dico fecundò , nonpoffe 
quempiam ' impe dimeni um ponere co- 
dem die fejio , vel fefli proximo , 
quo poftto , non vaìeat intere ffe . 
fi ciò vuol che ha fuor dr contro- 
versa ; nè mar dà per vera ò per 
probabile la fentenza ; che à que- 
lla in qualunque modo fi oppone . 

La feconda è, ch'abbia egli a fi 
' ; v fé- 


y 


136 

feverato , che Miffa omìtti poteft 
fine cuìpa in die feflo propter lu- 
cravi quod tane cejfaret , fi quìs 
Mtffaadeffet . Queda è pure ca- 
lunniofa ; perche fi tace la condi- 
zione dal Tamburino richieda, 
cioè che’l guadagno ha notabile , 
e jlraordinario : fon quefti i Cuoi 
termini . Nell’infegnar poi così 
hà per Maedri il Gaetano , il 
RofeJla , ed altri afl'ai ed antichi 
e moderni ; anzi lo détto Ponte- 
fice Sommo inCap.Licet de Fe- 
rii; ove concedeja pefeagion delle 
aringhe in dì di feda , ne magmm 
lucravi amittatur : lo che da gli 
autori per identità -di ragione è 
fiato à cafi fomiglianti didefo. 
Or vada l’ A pologi da , e sfoder 
quel bel badò d’Agodino , Pe- 
re at mundi lucrami ne fiat anima 
damnum , à ferire una Conceflìon 
Pontificia , non regolata , fe- 
condo la fua nuova Teologia , 
dalle madìme del Vangelo, e da’ 
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precetti de' Santi Padri. 

XIII. La terza, chepiùdelF 
altre efaggerata , ò , che appo 
codili vale lo rtertò , più dell'ah 
tre fchernita , tutta rirtrignert in 
querta derilione, recata dall’Apo- 
Jogifta colle parole del Tambu- 
rino in Deca!. I.4. c.2»§. i« n. 19. 
In aud tendo .Mi ff am de prxcepto 
vel recitando horìs & obligationc 
fatti efl attenuo externa . Un de 
potefl quìlibet voi untarti diflrabi . 
Quell; ultima claufula vien tutta 
dalla corterta e buona grazia dell* 
-Apologirta , che ne ha voluto 
favorire il Tamburino; il quale 
tanto è lungi da averle dette , che 
anzi nel num. 21* proferta, l'at- 
tenzione interna non poterli tra- 
scurar, da chi ora, fenza colpa 
veniale. Enellib.2. De Sacrific. 
Mijfie c. 3. n. 6. hà per confenfo 
di tutti i Teologi, che ciò non 
può farli fenza peccar venialmen- 
te; perche ron può farii fenza 
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edere in qualche modo irriveren- 
te verfo la Maeftà divina, con 
cui ragiona/! ; ed aggiugne del 
fuo, che pecca mortalmente il 
Sacerdote , dove nel recitare il 
Canone della Meda per tempo 
notabile volontariamente diflirag- 
gafi , non potendo ciò avvenire 
fenza grave irriverenza à sì alto e 
sì venerabile mi/lerio . Perche 
dunque vaglia quella confeguen- 
za delPApoIogifta , Unde potejl 
qmìibet voi unt ariè diflrM y è me- 
lile re che alleghi qualche altro 
paflb, ove aflolutamente dica il 
Tamburino, che puòcomVnetter- 
•fi un’azione venialmente pecca- 
minofa. E ben poteva egli , alla 
foggia di tanti altri, arrifehiarfi 
ad allegare ancor quello . 

L’errore nafee dal non inten- 
derei! punto della quUlion cheli 
tratta. Cioè, fe ^attenzione in- 
terna in tal modo appartengali 
all'eflenza dell’Orazione > che tol- 
ta 


ta qufella , non porta quella furti- 
flere; Ticche nonfoloper fòrza 
del Ja dignità di colui cheli prie- 
ga, ma del precetto- ancora che 
commandail pregare , fia tenuto 
chi ora à farlo coll’animo atten- 
to, fottopena di trafgredirlo al 
pandi chi non ora .. Af che Ja ri- 
fpolla negativa non è folo del 
Tamburino , ma di oltra venti 
tra modernied antichi gravitimi 
Dottori x tra quali il Cardinal de 
Lugo nell’ultima cofa chefcrive 
nel fuo trattato De Euchariflia y 
ne arreca non pocchi nè di (pre- 
gevoli fondamenti ; Rileggala 
con attenzione TApologifta , e 
imparerà , quanto vadan lungi 
dal fegno quelle fue fomiglianze 
de’ Pappagalli , à cui paragona 
gli Oratori, diftratti , e vuol per 
ifcherno che fervano ad ornare 
Je anticamere di Dio . Giulia fur- 
ti i Teologi, chi ora da Pappa- 
gallo , non ora ; perche forare 
«4*u è ope- 
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è operazione da uomQf lche ri- 
chiede ^volontà di favellar con 
Dio, dallaqual volontà tutta Te- 
gnentemente la preghiera dipen- 
da ; al che, fecondo la miglior 
filofófia , non baila, ch’ella vir- 
tualmente perfeveri ne’ Tuoi ef- 
fetti , mal debbe ancora attual- 
mente insè fteffa, benché d’una 
paniera poco fenfibile perla fua 
picciolezza . Or chi dirà , che tal 
foggia di ragionare fia comune 
a piche, a’ corvi , a’ merli ? É 
yero eh e maniera non molto atta 
ad orare con merito^ ma chi hà 
detto à collui , che non .ponno , 
fe non meritando , .oftèrvarfi i 
precetti ? # ^ w > ?' 

XI V. Il Bauny e l’Efcobar, 
che più copid# de gli altri ah data 
materia;<^fware ai Montaltdj 
non f.r^ polhbile checampaflero 
intatti daH’ugne della fua Scimia l 
^\1 primo appicca quella fenteni 
sa ; Che nqn da tenuto à redini- 
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zione colui, che da qualche fgher- - 
' ro fuo amico con prieghi impe- 
tra , che faccia altrui negli averi 
un notabile danno. Se il Bauny 
' fi è infatti ardito à dir tanto, 
per me non retta , che non fi a 
egli giuttamente vituperato . Ma 
temo forte Ti nfedeltà troppo no- 
ta del Relatore. Egli ne cita un 
pezzo latino della Somma de’ 
Peccatori, che fù fcritta daque- 
lVAutore in Francefe. Sefayef- 
fe prefo dal proprio Originale, 
dovea recarlo nel volgare Italia- 
no , in cui fcrivea . JBifogna dun- 
que, che n’abbia altronde men- 
dicatala contezza , echisà, che 
non fia una delle tante impotture 
difcoverte dall’Annati nella i Buo- 
na Fede de' Gianfemfti ? Certo è , 
che’l Baunytib.i.de Cotftr. tr. 6. 
q . 42. i nfegna apertamen te il con- - 
trario , cioè à dire , che chiun- 
que con fue parole induce altri 
à dannificare r incorre; debito di 
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ri farcire il danno , di cui fi e 
fatto autore • dal che diduce , 
che chi eforta alle udire, ò le 
configlia , è reo idei mal .tolto 
con obligo di ripararlo . 

XV. AIl’Efcòbar fon toccate 
più percofle in più luoghi , co- 
muni però ad altri , in perfonar 
de’ quali fi fon rrifpinte .. Retta . 
il difenderlo da due che fon fue 
fingolari.. Ecco la prifaa . Ri- 
pugnante indarno el Redentore 
nel capo 21. di San Luca -, e 
1 \A portolo nel capo 6. della 2. 
a’ Corintii , ha egli in uno accor- 
dati e cottretti ad abitare il Dio 
ventre , el Dio Bacco infieme 
con Gesù Grido . Come ciò ? 
Eccolo . Come dere , & bìbere 
ad faùetatem dbfquc neceffitate ^ 
modo non obfit valetudini non 
cft peccatimi. Efcob. tr.2.Ex. 2. 
cap. 5. n. 25. 

Chi leggerà queft’ autore nel 
patto allegato > non finirà di 


ammirare la fronte di ferro di 
quei! nomo , che fattoli repente 
Àpologifta de’ Santi Padri contro 
i moderni Cafìfli per zelo di di- 
sciplina , e riforma di coflumi , 
abbia potuto poi di tante, e così 
nere, e così palefi calunnie cari- 
care i pretefì odiatori de* Padri, 
ma in fatti non altro che odiati 
da lui . Imperciocché aperto ap. 
pena il libro di Efcobar, legge- 
rà due derilioni per diametro 
oppofte al riferitone dairaccufa- 
tore . Nella prima dicagli , che 
rigurgitarli di cibo e di bevanda 
infìno al vomito fenza utilità, 
è colpa di fua natura fol veniale , 
eccetto quando fe ne prevegga 
grave incommodo alla falute. 
Nella feconda aggiugne , che’i 
mangiare e bere per vomitare, 
e riempierne dipoi il voto di 
nuovo cibo e di nuova bevanda, 
è peccato mortale. Or qual di 
quelle due proporzioni c ralle? 
* ; * gata 
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gara dall'Apologifta ? Nò certo 
che non è la feconda. Sarà dun* 
que la prima ; e in confeguen- 
za farà egli forfè ’d’ opinio- 
ne , che’l peccato veniale non 
è peccato. 

Ecco la feconda . Affolve gli 
ornamenti delle donne; i quali 
purché non fiadoprino à pravo 
fine , ma per una certa naturale 
inclinazione al fallo, fon rei fo- 
Jo di veniale , e tal volta di niu- 
na malizia . Così infegna tr. i,. 
Ex. 8.c. i. n.6q. L allegagione à 
chi la raffronta parrà che non 
poffa eflere più fedele , ed è pur 
vero che non può effere piu mali- 
gna . Suppone , che favellando 
così l'Efcobar , Y intenda degli 
ornamenti fmodati ; impercioc- 
che in che altra maniera avrebbe 
potuto opporgli S. Girolamo, che 
nell’ ep. ad Celati. Apoflohts , di- 
ce immoderato cultui y nimìsex • 

quifìto interdici ornatuì . Ma è in- 

dii- 


dubitato , cfie ivi non ifcuìa Eleo- 
bar, fai vo gli ornamenti mode* 
rati , di cui , giuda l’ufo della 
patria , fervonfi le donzelle e Io 
matrone ilJuflri; e v’ indegna che 
quelli di fua natura non fon mal- 
vagi ma che tutto il lor male 
l’anno dal fine intelo; il quale le 
non è altro fuor folamente il det- 
tato della brama di grandeggiare , 
fon’ eflì per Io più leggermente 
colpevoli ; e talora anche inno- 
centi , quando fi mira à foddisfa- 
re la pompa e’I fallo che tienfi 
dentro a’ limiti preferita dalla na- 
feita , dal grado , dal coflumei. 
Che hà di Arano quella rifoluzio- 
ne, fe non de l’ indolenza d’un 
Cenfor capricciofo , che ne giu- 
dica fenza ragione e la condanna 
lènza autorità ? - •' 


XV L, Or’ è da riparare ad un 
colpo y che feende à percuotere 
più di un capo : Premette e loda 
l’Apologifta una fa moda dottrina 
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de gli Stoici , che pur, s'era Teo? 
logo, dovca fapere eh’ è rifiutata 
dalle fcuole dietro à gl’ infegna. 
menti dell’Angelico Dottore i. 
p. qu, 5. art. 6. Ei però fc ne vale , 
accioche col filo contrapofto fi 
feorga r iniquità della dottrina de* 
Gefuiti , che men profittano del 
lume della Fede di quel che facef- 
fer coloro del barlume della na- 
tura . Difiero dunque gli Stoici, 
non eflèrci utilità diftinta dall* 
oneftà , Nibil utile quod non idem 
boneftum 1 e quindi non doverli 
altronde che dalfionefto prenderli 
la mifura deirutile. Che an poi 
detto i Gefuiti ? Che dall’ utile 
debba mifurarfi'foneflo, le non 
anzi il dilònefio ; e perdo ehe fia 
lecito un’atto ò undefiderio per 
fe malvagio , donde alcun como- 
do à noi provenga . Potei bofii 
( quella è opinion d’Efcobar prefii 
dal P. Francefco Amico ) ubi alio* 
qui vulde nocituro mortem ex optare j 

non 
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■1?on odio , fed ad vit andarti d am- 
mari ttwm ; & de morte ejusgau- 
dere cbbonuminde fequutum . E di 
ciò non contento il Caftropalao , 
riferitoed approvato dal Tambu- 
rino, hàfoggiunto, cbe loftet- 
io dee dirli del bramar Ja morte 
-del Padre , non già perche male 
del Padre , ma sì perche ben de! 
Figliuolo , ~à cui è per veni rnefe- 
Tedità. 

Quanto fatto qui fi tramifchìa 
con -poco vero ! i, Si al legano co- 
me parole del Cadrò palao appref- 
foii Tamburino le feguenti ,• Sì 
abfohite dcftderes in batic modum , 
■Cupio mortem Patri , non ut vialum 
Patri s e fi , fed ut bornnn, feu ut 
caufiam boni meì fec, licite fide fide. 
ms . E pur le prime parole fon 
desilo fteiflb Tamburino che pro- 
pone il dubbio ; e Fu! rime fon 
giunte volontarie del FÀpologi fla 
giuntatore ; in vece delle quali hà 
jqucft’ altre il Tamburino ; Sì, 
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inquarti , ità defideres \ , major cft 
refolvendi dìfficultas .... 2,. Nel tefto 
citatovi del Caflropalao non hà 
paiola , ih cui fi dica permeilo il 
bramare in qual fi fia maniera la 
morte del genitore ; nè ciò fi rac- 
chiude nelPuniverlale , per la 
troppo chiara eccezione di quello 
particolar desiderio , à cui sì For- 
temente ripugna la pietà e la na- 
tura . 3. Prefuppone l’ Apologi- 
ila v che fomigliante brama , fe- 
condo quelli autori , può llender- 
fi ad ogni genere di morte anche 
ingiufta .e violenta altrimenti 
come ci andrebbono gli efempj da 
lui addotti e del giovane che defi-* 
deri Fadulterio per Futile che ne 
fpera , ò dell’ altroché bram i ru- 
bare per far^naofiuc ^ 'Ma è pure 
cer tifiimacfienon d’altra monte 
elfi ragionano , che deljamaturar 
le , che hà Dio per aiitòre , e ch$ 
certamente in qualche cafo è defi- 
derabile , dove i! voglia al proflì» 
. mo 
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tuo per lo Tuo bene eterno , à cui 
non rare volte è nociva la vita. 
4. Efcobar ed Amico ne* luoghi 
dall’Apologifta citati nulla anno 
della decifion ch’ei neallega; e 
in confèguenza , quanto à fé, non 
lafcia d’eflèr calunniatore , ancor- 
ché abbiano que’ Dottori di veri- 
tà opinato , com’ei nepenfa . 

Vero è dipoi che’l Caftropalao 
e’l Tamburino an detto, che lice 
aU’uomò con affetto inefficace 
chiedere e bramare fenza colpa 
mortale la morte altrui , e Segui- 
ta che y fi a , goderne , non per 
odio della perfona , ma per Io 
temporale vantaggio che à Te ne 
venga: ed è anche vero , che tal 
proporzione è fiata da Innocenzo 
XI. divietata e proferirla < Ma 
inficine è verb , che non hà ra- 
gióne, perche ella debba chiamar- 
li empietà de’ Gefuiti , che pure 
l’anno imparata dal Gaetano , dal 
Corrado $ dal Zanardo , dal de 
v«& * , G 3 Blan- 
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Blanchis, dal Sarra , dal GuIIe*> 
ti , da Giovanni de la Cruz , difcc* 
poli tutti diSan-Tomafo ^fedel- 
mente recati dall’ accula «flìtno 
P. Moya. E quel ch v è più x par 
che l’abbianoapprefa dai roedefi* 
ma Angelica Mae (Irò, che nel- 
la 2. 2*q* 76. arr. 1. cosi favella j 
Si antent alìquis imperet veti optet 
mdumdterìiis fub rat ione Boni , fic 
eft Itcitum .. E fpiegando , come 
ilmalepuòalcruhbraaiarfi or per 
giuftizia, orperorifità,. dichiara 
.cosila feconda . J Quando dìcìtur 
aliquod' mahtm fub rat ione utili s , 
putac untali quis optat aliquermpec - 
catorcm pati aliquam agritudinem y 
aut aliqttod impedimntum , vel ut 
ipfe meliorefficiatur , vel ut fai rem 
ab aborum nocumento- ceffi t Piti 
chiaramente in 3* dilì. 30. q. i. ar. 
1. ad 4. Prafperitar uriius , die* 
egli > inditeti adverfitatematierius. 
Onde quia ■ Charitai ordbiem ba - 
bet y plus debet diligere qtàfque fi 

qttàm 
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quàm àtium , propìnquos quàm ex- 
traneos , arrncos quàm mrriicos , po* 
tcjì ali qui s , fulva chetritate y opta- ^ 
re maium temperale alicui , & 
drre, 7? conùngii , «0» /» quantum 
eft maium illius , /fd ?» quantum efl 
impedimenturri tnalorum alterius > 
quem plus te ne tur diligere. E poco 
apprettò : Sed hoc non eft de malo 
gaudere y fed de bono , quod ad* 
junttum eft malo . 

Che farà egli > colto in così 
iìretto pattò * TApologiftaf Vor- 
rà involgere nella fletta ci 3 ndan- 
na co’ Teologi fuci nemici il 
Principedella Teologia 5 e per 
non perdonare a 5 Gefuiti con- 
dannar San Tomafo? Ma non 
saccorge , che apparecchia così 
pna troppo illuftre difefa peri fuoì 
avverfarj ; imperciocché ferra» 
re con sì grand’uomo le nem è 
grande onore , è gran difcolpa. 
Che fe pure vorrà far buona al 
Cardenas la difefa , per cui hà 

G 4 ma- 
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moftrato , che cade affai lungi 
dalla dottrina del Santo Dottore 
ben dichiarata la condannagion 
della Chiefa ; farà co (fretto in 
uno à confeffare , che della dife- 
fa medefìma fon capaci ancor elfi 
i Gefuiti; pur che s'abbia per eflì 
tanto di Carità , quanto fi hàdi 
rifpetto per l’Angelo delie fcuo- 
le. 

XVII. L’ultimo luogo l’hò 
riferbato al Decaftillo , benché 
fia quelli un de’ primi ad effere 
attaccato dall’ autor dell’Apolo- 
già; e può dirli il Colo attaccato 
con ragione . Egli di vero hà fo- 
flenutala propofizion che fe gli 
oppone, cioè adire , che calum- 
mani calumnia repellere Ca non al- 
tro che una colpa leggiera contro 
alla verità . Egli s’ingannò per 
impegno nel fuo parere , e fù in- 
gannato da molti gravi Dottori 
del fuo tempo , che’l fottofcrifse- 
ro. La fua Temenza hà meritati 1 

gli 
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gli anatemi di Ronia ; quella è 
la vera fcure che l’atterra , e non 
già la fievole sferza con che la 
batte l’Apologifta , che prima di 
far colpo và in pezzi à mezz’aria. 
Io non fon qui per guarentirla; 
perche non fon entrato à foftene** 
re le caufe ancor rovinofe de’ Ge- 
fuiti , ò à farli vedere incapaci 
d'errore . Mantengo ben fi in 
fua vece , che non perciò vuoi 
dirli il DecaftiIlo(moltomenoi 
Gefuiti per lui ) difprezzatore de’ 
Santi Padri , dififolviiorede’ co- 
fhuni , corrompitore della Chie- 
fa . Un’ opinione ' malamente 
penfata da un’ uomo , dottiflimo 
per altro, e di fodiflimi infegna- 
mentinel rimanente ( di che fan 
piena fede i fuoi molti e grandi 
volumi ) avrà mai forza di dichia- 
rarlo meritevole di titoli così di fo- 
norati appo coloro, che voglio- 
no giudicarne per ragione , e non 
peraftio? Se ciò folle, chifareb- 
... . - G s be 
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b? refende da’tai rimproveri;' 
imperciocché e chi è l'efente da 
tutti i felli ? Non confeflà egli 
fleflò l’ApoIogifta , che ancora i 
Santi Padri diflèro molte cofe , 
eh* ebber dipoi bi fogno , ò eh’ 
effi le ricrattaflfero , ò che la Chie- 
fa le correggere ? Ma non perciò 
vorrà far egli ancora i SantLPadri 
guaflatori della dottrina Gattolu 
ca , e di {fuggitori della. Fe* 

XVIII. Oh! rifponde : 17 ca^ 
te è molto diverte. I Santi Pa- 
j,dri furono nel principio delia 
^nafeente Chìefa , quando le 
5, Colè erano per anco allo (curo * 
nè erano (late digerite e ventiJa- 
>3 te ; e per tal rifper to non è gran 
„ cofe che umifero in molti erra* 
ri. Ma che dopo eflfere (late le 
,3 materie ben. dichiarate e da’ 
$3 Santi Padri e dalla Chiefa 
y y con tanti decreti , Canoni *Or* 
3, dini , e Statuti , fieno fiate 

proi- 
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j, proibite tante loro opinioni co- 
, me erronee e fcandalofe , e tan~ 
ti libri de* Moralifli moderni. 
3> ufciti alfa luce in quefT ultima 
' „ Secolo , é cola di gran llupore, 
„echefaconofcere inlìeme, di 
,, qual pefo fia la loro dottrina , e 
„ glierrori , ne’ quali fare bbono 
yy incori! , fe avellerò fcritto nel 
yy principio della nafcente Chiefa 
yy avanti che folTero (late dichiara- 
,, te le cole- 

A' quella rifpolla io replico pri- 
mieramente à favore del Deca- 
Pillo , che l’ApoIogifla mentre 
la dettava alla fua penna, era af- 
fatto dimentico di fe lleflb. Ave- 
va egli detto ne’ §§. antecedenti ^ 
che i Santi Padri ebbero occhi più 
{ani , con cui poterono penetrar 
meglio le vere e buone regole del 
credere e del vivere Crilliano ; 
che la Chiefa nel dettarle a’ fuoi 
Fedeli le hà imparate da elfi , che 
fono, aldirdiTeodoreto , Spi - 
G 6 rms 
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ritti s San Elt rivi , & pofl Apoftolos 
detti ter ramni erbìs Dottore s ; che 
furono eflì più vicini all' A porto- 1 
lica tradizione , più ripieni della 
luce di Dio 5 più «flirtici dalla 
grazia dello Spirito Santo . Or ; 
come va , che fien degni di (cufa i 
loro errori , perche le materie 
eran tuttavia allo (curo , fe furo- 
no eflì dati alla Chicfa da Dio per 
illuftrarle ? e che non fien merite- 
voli di perdono gli errori de’ fufle- 
guenti , che non ebbero nè tanto 
lume , nè tanti privilegi dal Cie- 
lo ? Non è querto volerne più 
dalle lucciole' , che da’ pia- 
neti^. 

Nè diami à dire , che fono 
inefcufabili i moderni , perche le 
materie eran già chiare per latir- 
rorità de’ Padri , e per le definizio- 
ni de r Canoni . S’ egli così parlaf- 
fe di coloro , che alzano le corna 
orgogliofe contro i divieti della 
Santa Sede, e colla dirtinzione 

del 
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del Dritto e del Fatto tengono 
tuttavia in piedi i loro errori , à 
difpetto di tante e così efprefle di- 
chiarazioni di Roma , fondate 
nell’ infallibile podeftà del Succef- 
for di S. Pietro * e nel codume 
immemorabile de’ maggiori ; par- 
lerebbe certamente da, favio . 
Tanto però à codili non cale il 
riprovar quedi tali , che anzi del- 
le due parti , di cui compongonfi 
k Lettere del Montato, l’una * 
con cui attacca la Compagnia Pal- 
‘ tra per cui impugna la Chiefa, 
hà fceltod’immitarne la prima ; 
qua fi nulla montate la difefa de 7 
Papi , purché fien da pertutto 
battuti i Gefuiti ; ò come fe in 
tempo che bolle una sì formidabi- 
le erelìa , non a vede la Chiefa di 
Grido negozio di maggior riliei. 
vo , che abbatter la riputazione 
della Compagnia di Gesù ; e fo£ 
fe grand 7 oflèquio di Dio, e gran 
fervigio della Fede il porli contro 

G 7 di 


Digitized by Google 



158 

di lei dalla parte di que’ Settarii * 
che non annoaltra cura maggiore 
che (ereditarla „ ' / 

Ma per ritornare al proposto , 
la colà da lui prefuppofta cosi vi 
infatti tutto altramente . Dice 
ben’ egli , che le materie eratr 
chiare anche prima delle condan- 
ne di Roma ; ma’l dice e nulla 
più , e tanto crede batte volev 
perche s’abbia per vero. Del re- 
ilo fappiam noi del punto detto 
della calunnia , che fu pietrad’ira* 
ciampo ai Decaftillo , che’i me* 
defìmo Cardinal de Lugo ebbe à 
dirne , eiler quella una fentenza 
fpeculati va mente proha bile - e 
che come probabile anche in pra- 
tica fù approvata da’ molti Dot- 
tori, cheaveanoletrti Padri , ri* 
volti i Condili , (ludiati i Cario* 
ni ^ Com’è dunque , duella fof- 
Sè già chiara, ed indegno per dò 
di feufa fautore che la foftenne? 


/? 


XIX. Mafia di dò -quel ch^- 
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gli vuole , krfono in ultimo luo- 
go per dimoftrargli che la Tua ri- 
fpofta non folo non foddisfa al 
dubbio che i t propone , ma ab. 
bandona è tradifce la caufa de* 
5anti Padri,, à prò de' quali fi è 
mefifo à {crivere l’À poggia: r J fì 
Non è grane of a j eidice> ebei 
Santi Padri urtajfero in molti erro . 
ri , quando le cofc erano ancora allo 
feuro . Concede eg I i dunque', che 
i Pad r i urtarono m molti errori . Or 
rifponda,» fe’lsà, comepuòefier 
-vero quel che contento firepico 
innanzi ha detto , che regola a’ 
Fedeli non fola del ben credere,, 
ma ancora del ben vivere fonoi 


Padri.; e che da etti dee prender 
k Chiefa e gli Oracoli della Fede , 
e de ma ffi me jle’ collumi ? Dica 
pure, in chemodopoflà ciòfàrfi 
lenza urtare i Fedeli e la Chiefa in 
quegli errori, in cui urtarono le 
lue guide? II dir poi che le coffe 
erano allora aiiofeuro, giova per 
j di. 


t'-* 
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difcolparli come erranti di buona 
fede ; ma non fi fà con ciò che di- 
vengano fide fcorte per fiottarli 
da inciampo. . 

XX. L'incalzo anche piò t c 
fò vedergli , ch’ei fi hà rotta di 
fua mano ogni via per ufcir dal 
trillo patto , in cui la fua rabbia 
di dir male l’hà tratto . Con quan- 
ta furia fi fà egli à temperar su la 
vita de’Gefuiti, rinfacciandolo» 
rofotto nomedi moderni le tante 
dottrine condannate in etti da A» 
leffandro VII.c da Innocenzo XI. 
e con quello intende porre al nien- 
te la loro autorità pretefa contra- 
ria airautorità de 3 Padri , e farà 
che niun Fedele s’avventuri mai 
più per l'à v veni re di fidarfene al 
configlio, v di feguirne rindriz- 
zo . Or fi riduca quello rimprove- 
ro ad argomento , e fi formi cosi . 
Quegli autori , drcui la Chiefa hà 
.corrette molte opinioni falfe ed 
erronee , fon’efli indegni di cre- 
dito , 
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dito , ed è fenza pelo la lordotcrr-' 
na . De* Gefuiti hà corrette la 
Chiefa moke opinioni falfe ed er-’ 
ronee . Son dunque i Gefuiti in- 
degni di credito, ed è fenza pefo' 
la lor dottrina . Udirei ora volon- 
tari da lui , in che guifa campe- 
rebbe dalle mani di taf altro , che 
contro gli ritorcefle il medefrmo 
fillogifmo, mutando fòlo il no- 
me de* Gefuiti in quel de’ Padri, 
i quali confefla che urtarono in 
molti errori , che bifognò che fof- 
fero ò da sè ritrattati ò dalla Ghie- 
fa corretti ? 

XXI. In foccorfo de* Santi Pa- 
dri , contea un lor Difenfore non 
sòfe più ignorante ò più maligno, 
non può venirfifenon da chi vuol 
aflolvere con elfo loro ancora i 
Gefuiti. Eccoringanno , fe pur 
non vuoldirfi fciocchezza delfar- 
gomento ; che prima che in lui 
Hello , può vederli in efempi fa- 
migliami, perocché s'ei folle buo- 
no. 
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no, farebbe lecito in altri fogget^ 
ti di (correrla parimente così 
Quante favole an tramifehiate ne 
lor racconti gfr Storici ! Non fi 
creda dunque à gli Storici. In 
quanti abbagli an dato que’ ch'an- 
no (critto sù la Ragione ò Civile 
ò Canonica ! Non fi creda dunque 
a* Giuri (li . Quanti granchi à lu- 
na feema an prefo i (eguaci e di 
Galeno e di Paracelfo! Non fi cre- 
da dunque a’ Medici . E così fa- 
rebbe da gire intorno à (ereditare i 
Profeflori e delle ficultà fupre- 
me, e delle arti e liberali , e mec- 
caniche. Occhio, purchefiad’- 
uomo , non farà mai sì lofio, che 
non ifeorga fubito la magagna del 
fofifma. Ella confifte in attribui- 
re à rutti i diffetti diciafcheduno y 
e fattone un notabile fafeio , git* 
tarli fui Corpo; dove per altro di. 
vifi , con\e fono, per le fue mem. 
bra , nè pur fi faprebbe che ci fof- 
iero . Che vuol dir che i Santi Pa • 

dri 
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flrì armo urtalo iti molti errori ? V uol 
dir forfè ò che ciafcuno d'eflì è ur- 
tato in molti errori, òche Terrai 
rediciafcheduno, per effèrr ap- 
provato da tutti , é flato error di 
tutti ? Mai nò , certi® mamen- 
te. Vuol dire, che quefti èdàto 
in un’errore , e quegli in un’altro j 
e faranno di più. molti infra efli , 
di cui niunoerrore fi fia notato. 
Gli errori però fono molti, fol 
perche fono molti quei che ne an 
detto. Di qua è mani fedo , che 
non folo non perde l’autorità il 
Comune de* Padri, ma nè meno 
que’ medefimi particolari > che fo- 
no fdrucciolati in qualche fallo : 
imperciocché qui non fi tratta d’- 
autorità divina infallibile, ma fal- 
libile umana , che non Jafciad’efi- 
fer grande per una ò duevolte che 
comparifca fallace , eflèndo rrà gli 
uomini optimus Me, qiitmimmis ur* 
gctur . Aggiugnefi che l’errore ap- 
provato da un folo ; è flato ripro- 
vato 
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vato da gli altri . Chi dunque fetK 
za fornirla ingiulìizia vorrà farne} 
rcoefcreditarne il Comune, in 
cui vedefi il difetto emendato? 
Anzi quello , prefo in. Corpo , 
ficcome quel che rapprelènta la 
Chiefa , non ottanti i falli de’ pri- 
vati, tutto inficine non può fal- 
lire in ciò che li accorda ad affer- 
mare . ■ : . 

Faccia conto l’Apologifta, che, 
toltane queft'ultima prerogativa , 
la caufa de’ Gefuiti è la medefima 
colla foftenuta infìnora de’ Santi 
Padri . De Moralifii moderni , die’-* 
egli , e già fi sa che’l dice de' Ge- 
fuiti , fono fiate proibite tante opi - 
moni erronee e fcandalofe. Tutta dun- 
que la lor dottrina non è di ni un pefo . 

-Segli aveffefatto altrettanto Au- 
dio ne’ libri de’ Gefuiti , quanto 
ne hà fatto ne' limili alle lettere 
del Montaltò , avrebbe ritrovato 
trà gli altri un Gefuica Fiamingo, 
che in una fua Opera fi hà recato 

ad- 


Digitized by Google 



addoffo raffilato di dimoltrare, 
( e l’hà efeguito con innegabile 
evidenza di fatto ) cheòniuna ò 
quafi niuna delle Proporzioni 
cenfurate da’ Papi è data mai in- 
fegnata da’Gefuìti ; che fe pur 
taluna fe ne ritruova in uno ò 
due Teologi della Compagnia* 
né fono dati edi i foli , nè i 
primi à dirla; e che in contra- 
dittorio d’un d’ effi che l’abbia 
detta , tutto il groffo de’.lor Dot- 
tori fhà rigettata . Siad però 
che l’abbi a n dette ; ficcome per i 
Padri , c6sì facciad la partizione 
per effi; e dicand per efempio 
una ò due propodzioni proibite 
del Sanchez, una ò due delLef 
do, e così d’altri. Favellandofi 
così, ch’è appunto il linguaggio 
della Verità e della Gì ufficia, il 
Sanchez et Leffio non perdon 
punto di quella* grande autori- 
tà , che , ad onta dell’ odio e 
dell’invidia , an fempre- avuta 

ap- 
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appretto i dotti ; ficcorae non 
perde il credito appo gli agricol- 
tori quel campo , che trà tanto* 
buon forme nto genera uno ò 
due fila di loglio . Molto' meno 
verrà à decapitarne per efiì if 
nome della Compagnia , che hà 
di vantaggio aver gli ajjtri cor- 
retto que’ medefimi falli , in cui 
l’umana fralezza avea fatto tra- 
fcorrere gfi uni . In quella for- 
ma la falfa Apologia de J Santi 
Padri diventa de* medefimi Pa- 
dri veriffima accula r fe la lor 
vera Apologia non fi fà nel tem- 
po fletto ve ri fiima difefa de’Ge- 
fiirti. 

XXII. A* me non refla or- 
ma* > che porgere in quefV ulti- 
mo luogo a II* A pologi (la una pre- 
ghiera Non è egli ( così voglio 
fupporre ) un di que* nemici della 
Chiefa , che* fotto mafchera di 
fuoi Figliuoli p, amano dinafcon- 
derfl entro al fuo feno à fine fò- 

^ la- 
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temente di lacerarlo. Il vò crei- 
dere anzi un buon* uomo, e utr 
Buon Cattolico ; e come tale il 
priego à con fui card meglio colte 
Carità Cri diana , fola madre del 
Buon Zelo , qtieda fu a ma- 
niera d'operare e di feri vere . B- 
che buon effetto può mai pro- 
durre ne’ Fedéli il far correre per 
Te mani del volgo fcritcarelfr e 
iibricciuoli di tal fatta iniferedito* 
duna Religione ,! che nel fatica- 
re à beneiìciodel pubblico e deb 
fa Chiefà non è finfìma di Me- i 
jrico, avvegnaché fia Tultima di 
tempo? 1 Se veti ei neflimava gir 
abulì,. fe certii rilaflà menti del te 
dottrina , fe indubitato il difpre* 
gio de’ Santi Padri ; percheappef- 
farne al tribunal della fama v giu- .. 
dice pur troppo incompetente * 
chefentenzia il più delle volte à 
favoreidei peggio ? Oidi, appel- 
larne;' perocché in fatti non è 
quefta citazione ; è appellazione. 

* *• 
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Da? che è al .Mondò la Compa- 
gnia , i Sommi Pontefici fi fon di- 
chiarati in ogni tempo foddisfat- 
tifiìmi di lei , che in tante parti 
fparge i fudori r in tante il San- 
gue , per la glori* di Dio , per la 
converfione de gl’infedeli j per 
’ lo miglioramento de’ Cattolici’ ; 
e coloro che fi an rrreflb in cuore 
con ogni sforzo di abbatterla , gli 
an mirati come nemici della Chie- 
fa , fulminandone con feveriffi- 
ini divieti le Operei infami ; lo 
che, per racere dellaltre , pote- 
va egli vedere nelle lettere fteflt; 
del fuo Montaltò, fiate una per 
una da Alefiandro VII,, condan- 
nate. Or che hà egli pretefo col 
rinovarnee fpargerne le medefi* 
me faJhfiiflfteaccufe , fe non ap- 
pellare dalgiudicio fupremo di 
Roma à quel del Pubblico, e’1 
non ottenuto da’ Papi fperar d’oti 
tenerlo da’ Popoli? Tante furie, 
e tanto fuoco per una fantùftica 
i.U in- 


ìnfolenzade’Gefuiti , che per \& 
dottrina della probabilità voglia- 
no farfi eguali, anzi Superiori a’ 
Sommi Pontefici ; e ciò da quello 
ftefso , che medi in non cale i 
fcnfie i decreti de* medefimi Pon- 
tefici , anzi , e della giuftizia , e 
dell* umanità , per mezzi così in- 
degni d* un* uomo, nonched’un 
Criftiano , procaccia à potere l’in- 
famia di tutto un’ordine regola- 
re? E quefto peravventura frutto 
d’ una Carità ordinata? E que- 
llo un mirare i Gefù iti come fra- 
telli , eh’ è appunto il dettame 
delfAmor di Dio ? Quai'è l’aftioy 
fe quefto è Zelo ? qual’è il di- 
fprezzo della Chiefa , <fe quefto 
è rifpetto de* Sami* Padri? ^ . : 
t* Confideri . poi > meglio* quel 
che và i ba rbot rando' * "di ornale 
arti; adoperate* da- Gefuiti à 
popolare le toro Chiefe co| 
dolce allettamento delle dottri- 
ne lafiè , che palpano £ vrzii , 
ol « e non 
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•e non banano i viziofi . Que* me- 
defimi , che ., tocchi dalpizzicor 
di dire., e d’udir male , e tanto 
più quanto, piu dicefi ed odefi de* 
migliori , gli faranno palefemen- 
tedeir applaufo ; nelifegreto de* 
loro cuori , m cui lor parla-da fò- 
lo à foli il teilimonio della co» 
fiienza, ne vedranno la menzo- 
gna , e ne abboneranno la mali- 
gnità. E che ? ,hà egli forfe al- 
tro meftierdi ripruova una calun- 
nia cosisfrontata? Se ne richieg- 
gano gli guardi .difappalfi anati di 
tutto il mondo ; ed elfi fapran 
ridire , fe coloro che frequentali 
le Ghiefe , gli Oratorj ; i Con* 
feffionali , le Scuole, le Con ver- 
fazioni dc’Gefuiti , fieno i peg- 
giori uomini che vivano , € fc 
vanno à nutrirci le fcelleraggini, 
dieci arrecano , col latte della 
peftilente dottrina che d ritmo- 
vano. 

- Hò già finito. Se alcuna colà 
~ hò 
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liò lafciata fenza rifpofla , iJ Let- 
tor cortefe e ragionevole fenza 
granfilo travaglio fa prà egli fup- 
plire il mio difetto da sé ; dove per 

10 contrario farebbe (lata per me 
una quanto oziofa , altrettanto 
nojofi/lìma fatica il far notomia di 
tutte le infolenze chegitta di quà 
di là, à tempo e fuor di tempo, 
r Ajkdogifla Sicché infallidito 
oggi mai di averne più l’opera fot- 
to gli occhi , la licenzio in perpe- 
tuo dalle mie mani , raccoman- 
dando e lei al fuoco , che , giuda 

11 fuo merito , Tincenerifca , el 
fuo autore à Dio , che , fecondo 
i miei defìderii , lo migliori , 
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